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(p.b.) La confusione delle lingue (e delle teste). “Io non sono 
razzista ma i negri non li sopporto”. Che è come se uno che ha 
appena ammazzato la moglie dicesse: “Io non sono un assassino, 
l’ho uccisa perché non la sopportavo più”. La paura del forestiero 
è parente della paura che cambi qualcosa, pur gridando tutti a 
gran voce che bisognerebbe cambiare tutto, buttare per aria tutto 
e tutti. Il verbo è al condizionale. Perché in fondo non ci fidiamo 
più dei cambiamenti radicali, perché tutti ci siamo adattati, ci 
siamo ritagliati i nostri spazi, brontoliamo, ci incazziamo, ma 
poi non ci fidiamo di chi annuncia cambiamenti radicali, capace 
che le scope, facendo ramazza al centro, arrivino a voler ripulire 
anche i nostri angolini. L’Italia non ha mai fatto rivoluzioni, le 
ha solo (spesso) annunciate. Ci è rimasta la sindrome del “pro-
viamoli”. Il riferimento è alla frase di Vittorio Emanuele III che 
(nel film “La marcia su Roma”) chiede all’ammiraglio: “Spassio-
natamente, cosa pensa di questi fascisti?”. E quello “Spassiona-
tamente, maestà, mi sembra gente seria” “Ma sì, proviamoli per 
qualche mese”. 

Sen Academy:
la squadra africana 

che vola in zona 
play off. “I più 

razzisti? Gli arbitri”

Intervista a Dario 
Violi, candidato 
a Governatore 
della Regione:

“Ce la giochiamo”
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Scollino novembre, m’infi-
lo dentro la magia, passa il 
tempo, credo funzioni così, 
almeno me lo dicono gli oro-
logi, ma la magia rimane. 
Quella di dicembre, di quel-
le stradine di caramelle che 
mi hanno sempre portato 
dritta a sorprese di stupore 
sotto l’albero. A Sante Lucie 
cullate da venti freddi, nasi 
arrossati, guance che brilla-
no come mele appena colte, 
caramelle di liquirizia gom-
mose che la mia mamma mi 
allungava quando facevo il 
broncio, corse nella neve a 
raggiungermi e a non tro-

Mi è capitato una di que-
ste sere di seguire in TV una 
trasmissione riguardante la 
scuola. Non si trattava, in 
verità, di un programma su 
questo argomento, ma della 
presentazione del film “gli 
sdraiati” della regista Fran-
cesca Archibugi, ispirato dal 
libro di Michele Serra “Gli 
sdraiati”. Trattandosi di una 
storia che riguardava i rap-
porti difficili fra un figlio stu-
dente e il padre (separato dal-
la moglie e uomo di successo) 
il discorso è naturalmente 
scivolato sui problemi della 
scuola italiana, in particolare 
della scuola superiore che il 
ragazzo frequenta con scar-
so successo. Oltre a Claudio 
Bisio, l’attore che interpreta 
il ruolo del padre e alla regi-
sta Archibugi, erano presenti 
in studio anche l’onorevole 
Nicola Fratoianni di Sel e un 

alle pagg. 2-3

GLENO

Giacomo Agostini 
il cavaliere 
della favola anti-Honda

Bomba 
o non bomba
tra scaramucce 

e insulti
ognuno 

è restato sulla 
propria tesi

Santa Lucia 
per chi beve di notte
e di notte muore 
e di notte legge
e cade sul suo ultimo metro,
per gli amici che vanno e ritornano indietro
e hanno perduto l’anima e le ali….’

(Francesco De Gregori)

alle pagg. 8-9

Patrick Rinaldi: 
“Campagna choc, 

bisogna aprire
 gli occhi”
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Orario continuato dalle 9.00 alle 19 dal martedì al sabato

Maxi Megastore di cancelleria
CASH & CARRY

Maxi Megastore di cancelleria
PER UNA SPESA

SUPERIORE A € 50+IVA 

AVRAI UN

BUONO
da € 10*

spendibile

a gennaio 2018

*su un pari acquisto

 di € 50+IvaNovembre e Dicembre
SEMPRE APERTI
festivi compresi (escluso 25 e 26 dicembre)

Maxi Megastore di cancelleria

Novembre e Dicembre
SEMPRE APERTISEMPRE APERTI
festivi compresi (escluso 25 e 26 dicembre)

Novembre e DicembreNovembre e DicembreNovembre e DicembreNovembre e Dicembre

“Mi picchiava 
e mi chiudeva 
in casa. 
Scavalcai 
il cancello 
e cominciai 
a correre...
non ho 
più smesso”

L’aria è leggera come la 
nebbiolina che la trasporta 
inumidendola quel poco che 
ti fa abbracciare te stesso 
e scende dalla schiena un 
brivido di freddo intenso 
quel che basta per assapo-
rare l’autunno in tutto il 
suo splendore. Dei pasciuti 
merli razzolano nel prato in 
cerca di vermi, tutt’intorno 
imbrunisce miscelando il 
suo scurire al giorno che sta 
scomparendo per lasciare il 
posto al blu della notte e i 

ELIANA 

araberara.1.dicembre.2017.indd   1 29/11/17   14:39



Araberara 1 dicembre 2017
2

LA STORIA - CENE

ELIANA: “Mi picchiava e mi chiudeva 
in casa. Scavalcai il cancello e cominciai 
a correre nella neve. Non ho più smesso”

“Quella mattina d’inver-
no non me la scorderò mai  
- racconta Eliana Patelli 
– avevo passato l’ennesi-
ma notte chiusa in casa da 
sola, ad attendere che lui 
tornasse dopo una notte 
brava con gli amici. Non 
era la prima volta, anzi, 
ormai era la prassi, lui mi 
chiudeva in casa e se ne 
andava via per tornare poi 
solo al mattino, ubriaco e 
drogato, ma io ero sempre 
lì che lo aspettavo, in an-
sia per lui. Anche quella 
mattina erano le dieci e lui 
non tornava, io ero preoc-
cupata per lui, pensavo ad 
un incidente, a qualcosa di 
tragico. 

Non so però cosa è scat-
tato quella volta, nevicava 
ed io mi misi addosso una 
giacca da snow e uscii di 
casa scavalcando il can-
cello, iniziai a correre sot-
to la neve pur indossando 
i pantaloni del pigiama e 
non mi fermai per un’ora 
e mezzo. Correvo e pian-
gevo e più correvo più mi 
liberavo dalle mie paure, 
dai miei tormenti, la gen-
te mi guardava incredula 
ma a me non importava, 
continuavo a correre nel 
freddo e mi sentivo sempre 
meglio, passo dopo passo. 
Ricordo che più correvo e 
più non sentivo la fatica. 
Quando sono tornata a 
casa ho deciso di chiudere 
questa storia che mi porta-
vo dietro da dieci anni”. 

Un rapporto con il suo ex 
che si era presto trasfor-
mato in un vero e proprio 
inferno fatto di percosse, 
minacce, soprusi, una vita 

infernale che Eliana Pa-
telli si è tenuta dentro ed 
ha nascosto a tutti, ai ge-
nitori, agli amici. “Lui era 
molto intelligente, aveva 
una propria azienda ed 
io lo amavo, anzi posso 
dire che lo amo anche oggi 
perché lui è stato e rima-
ne l’amore della mia vita. 
Lui per me era tutto e io ho 
fatto di tutto per salvare il 
nostro rapporto, per rima-
nere con lui, ma in quei 10 
anni passati a Clusane e in 
giro per l’Italia ho subito 
di tutto. 

Ho sopportato le sue bot-
te, i suoi schiaffi, ero sem-
pre piena di lividi e dovevo 
sempre nasconderli agli 
altri, una volta eravamo a 
Civitanova Marche e lui mi 
spinse giù dalle scale, non 
si contano le volte che mi 
ha fatto male, mi ha spez-
zato un braccio, un dito. 
Per anni è andata avanti 
così ma la violenza fisica 
era sempre affiancata alla 
violenza morale, mi chiu-
deva in casa, mi offendeva, 
mi annichiliva e il bello è 
che quelle persone sono ca-
paci di farti anche sentire 
in colpa. Arrivi a sentirti 
in errore, ti senti sbagliata, 
credi di fare degli sbagli e 
tutte le volte arrivi persi-
no a farti delle colpe, non 
è semplice spiegare questo 
stato d’animo, capisco in 
un certo modo anche le 
ragazze che devono fare i 
conti con questi fatti con 
una situazione dalla qua-
le non riesci ad uscire. Lui 
era per me la mia droga, 
mi faceva del male ma non 
potevo immaginare una 

“L’errore mio è stato quello di perdonare 
il primo livido, non lo si deve mai fare, non lo deve fare 
nessun’altra, si deve subito dire basta alla violenza perché 
se lo fai la prima volta lo fai sempre, come ho fatto io. 
Chi si trova oggi nelle condizioni in cui ero io, deve capire 
che perdonando ci si fa solo del male. Chi ti picchia, 
chi ti fa del male, non merita il tuo amore”.

di Matteo Alborghetti

Correre a perdifiato per ritrovare se stessi, per 
riprendersi in mano la propria vita, correre con 
una giacca da sci e i pantaloni del pigiama sotto 
la neve, mentre gli altri ti guardano increduli. 
Una corsa per fuggire dall’ennesima notte 
passata sola, segregata in casa dal tuo compagno, 
una fuga per ritrovare la vita con il sudore e le 
lacrime. Eliana Patelli, volto noto dell’atletica 
orobica, la sua vittoria con la corsa l’ha avuta 
subito, sin da quei primi passi mossi sotto la 
neve di Clusane, paese dove conviveva con il 
suo ex fidanzato dal quale se ne è andata dopo 
10 anni di soprusi, violenze e umiliazioni. Una 
storia la sua che lei vuole raccontare a dieci anni 
di distanza dall’addio proprio per far capire alle 
donne che a volte è meglio lasciarsi indietro 
l’amore della propria vita se questo ti fa del 
male, ti umilia, di distrugge fuori e dentro. 

vita senza di lui, ero come 
stregata. Mi picchiava e mi 
umiliava ma io sono rima-
sta con lui 10 lunghi anni 
che non scorderò mai”. 

Le botte e la paura di 
tenere nascosto tutto a chi 
ti vuole bene, in primis ai 
genitori: “Io avevo paura, 
soprattutto tenevo nascosto 
tutto ai miei genitori, se mi 
vedevano un livido subito 
inventavo una scusa, quel 
giorno a Civitanova Mar-
che, quando mi ribaltò giù 
dalle scale, c’erano anche 
loro e mi inventai una scu-
sa anche lì per i lividi alla 
schiena. 

Alla fine mia mamma 
aveva sospettato qualcosa 
e negli ultimi periodi or-
mai avevano capito che c’e-
ra qualcosa che non anda-
va nel mio rapporto. Alla 
fine arrivarono persino a 

presentarsi alle tre di not-
te davanti alla mia abita-
zione dicendomi di venire 
via, che dovevo essere io a 
prendere questa decisione 
ma alla fine io non riuscivo 
mai a fare quel passo im-
portante per riprendermi 
la mia vita in mano”. 

Dieci anni trascorsi così 
tra botte e droga. “Lui era 
così e quando si drogava e 
beveva, perché alla fine era 
sempre un mix tra le due 
cose, lui partiva, non capi-
va più nulla, era un infer-
no. Poi il fine settimana ca-
pitava spesso di rimanere 
da sola, lui usciva con altri 
amici che probabilmente 
facevano uso di sostanze 
stupefacenti”. Violenza fi-
sica, braccia fratturate, 
ma mai una volta Eliana 
ha pensato di denuncia-
re il suo fidanzato: “No, 

non mi è venuto mai in 
mente di denunciarlo, ero 
perfettamente cosciente di 
quello che stavo vivendo. 
oltre alla sua follia, vedevo 
anche la mia colpevolezza 
nell’accettazione. Ho sem-
pre cercato di capire i per-
ché e di aiutarlo, ma era 
un’impresa impossibile. 

Il momento più umilian-
te? ce ne sono stati tanti, 
i lividi se ne vanno dal-
la pelle ma non dal cuo-
re. Non scorderò mai un 
giorno di Santo Stefano, 
invitati a pranzo dai miei, 
saltato perchè lui mi aveva 
picchiato un’altra volta ed 
io non volevo fare vedere i 
miei lividi. Alle 9 chiamai 
i miei e mi inventai una 
febbre, io ero impresenta-
bile, ero piena di lividi e 
nello stesso tempo mi senti-
vo in colpa. Avevo rovinato 

il Natale ai miei genitori, 
non voglio ricordare, non 
voglio entrare nei dettagli, 
certi ricordi fanno male 
anche se sono lontani, 
avrei tanti avvenimenti 
ma preferisco lasciarli là 
nella mia prima vita, non 
ha senso ora. Rimpiango 
solo quella prima notte 
dove tutto è iniziato e dove 
io non volevo più vederlo e 
invece alla fine l’ho perdo-
nato, ma non me lo perdo-
nerò mai. 

Ho avuto tanti problemi 
fisici e di salute, un mix 
anche di sfortuna, ma sono 
abituata a toccare il fondo 
e a rialzarmi, a lottare. La 
corsa non è fatica o dolore, 
sono altri i dolori. Ora ho 
voglia solo di correre e ce 
la metterò tutta per torna-
re, per me, per i miei geni-
tori, per la gente che crede 
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ELIANA: “Mi picchiava e mi chiudeva 
in casa. Scavalcai il cancello e cominciai 
a correre nella neve. Non ho più smesso”

Ricordate Forrest Gump? Era un bambino con le gam-
be irrigidite dagli apparecchi tutori. I bulli lo prendono 
in giro e deve sempre scappare. “Corri, Forrest, corri” 
gli grida Jenny l’unica amica che ha e che a sua volta ha 
problemi, molestata e maltrattata dal padre che verrà 
arrestato. E Forrest comincia a correre e gli apparecchi 
li perde per strada e scopre così le sue doti di maratone-
ta. Da grande, un giorno, abbandonato dalla sua Jenny, 
si alzerà dal divano del portico di casa e comincerà a 
correre per tutta l’America, da un oceano all’altro. 

FORREST GUMP
che scappò dai bulli

IL RIFERIMENTO

in me, che mi scrive sempre 
per darmi una parola di 
energia, sono una testarda 
sognatrice”.

Dieci anni a sperare che 
quell’amore sbagliato, di-
storto potesse magicamen-
te cambiare, 10 anni a spe-
rare che l’amore della sua 
vita potesse diventare una 
storia vera, normale, come 
molte altre, una speranza 
alla fine definitivamente 
tramontata con quella cor-
sa liberatoria: “La corsa 
e l’atletica mi hanno sal-
vato, da quel giorno non 
ho più smesso di correre, 
dopo 5 mesi ero sul gra-

dino più alto della mara-
tona di Bergamo e prima 
non avevo mai fatto nulla 
del genere, avevo fatto solo 
pallavolo e basta. 

La mia vita di atleta è 
iniziata con quella fuga 
sotto la neve, poi ho incon-
trato Migidio Bourifa per 
caso e lui mi ha portato 
all’Atletica Valle Bremba-
na, da lì è iniziata la mia 
vera carriera da atleta”. 

E sei diventata una run-
ner, una maratoneta… 
“Essere una runner vuol 
dire prendermi cura di me. 
Correre permette di ascol-
tarsi, conoscersi. Ma anche 

mantenersi in forma, ciò 
che tutte le donne voglio-
no, insomma. Essere una 
maratoneta e, soprattutto, 
preparare una maratona 
vuol dire fare un lungo 
viaggio e farlo da sola. 

Anzi, con te stessa. Si-
gnifica fare tanti sacrifici, 
affrontare gioie, fatiche, 
paure, limiti e cercare sem-
pre di superarli, dai più 
piccoli ai più grandi. In 
fondo tutta la vita è una 
maratona. Grazie alla cor-
sa ho ripreso la mia vita e 
quando corro sto bene, mi 
rilasso e mi lascio dietro 
quei pensieri terribili”.

più correvo, più le lacrime 
scendevano, più in real-
tà stavo bene. Era la mia 
terapia, il mio modo di 
tirare fuori il dolore. Ora 
piango ancora, ma dal-
la gioia. Quando taglio il 
traguardo e guardo il cielo 
le lacrime scendono invo-
lontarie, non le controllo, 
è un’esplosione di gioia, 
perché non mi sembra vero 
e mi rendo conto di quanto 
sono fortunata e di quante 
gioie la corsa mi sta rega-
lando”.

Ma pensi ancora al tuo 
passato, hai mai provato 
a rifarti una vita con qual-
cun altro? 

“Io considero ancora il 
mio ex come l’amore della 
mia vita, anche se mi ha 
fatto molto male. In un cer-
to senso oggi mi considero 
quasi una vedova, non 
sono riuscita più ad avere 
un rapporto fisso, duratu-
ro. 

Ho avuto qualche ra-
gazzo, ma nulla di serio, 
diciamo che ho qualche 
difficoltà ad affrontare dei 

rapporti seri con l’altro 
sesso. Credo ormai di ave-
re sposato definitivamente 
l’atletica leggera, quello è 
il mio vero grande amore. 
L’errore mio è stato quello 
di perdonare il primo livi-
do, non lo si deve mai fare, 
non lo deve fare nessun’al-
tra, si deve subito dire ba-
sta alla violenza perché se 
lo fai la prima volta lo fai 
sempre, come ho fatto io. 

Per questo oggi non ho 
nessun problema a parla-
re della mia storia perché 
chi si trova oggi nelle con-
dizioni in cui ero io, deve 
capire che perdonando si 
fa solo del male a se stesse. 
Si deve prendere subito il 
coraggio e capire che chi ti 
picchia, chi ti fa del male, 
non merita il tuo amore”. 
Ed ora Eliana corre non 
per dimenticare ma per 
vincere, o almeno tornare 
a vincere anche se la sua 
gara più importante, quel-
la per ritrovare una vita 
normale lei l’ha già vinta 
10 anni fa, in quella lunga 
corsa sotto la neve.

Con la pallavolo inve-
ce… “Ricordo i momenti 
trascorsi con le compa-
gne, uno sport di squadra 
è completamente diverso. 
Passavo ore e ore con loro, 
in palestra agli allena-
menti, alle partite, ai riti-
ri, ma anche in vacanza. 
La squadra diventa pra-
ticamente la tua famiglia, 
condividi tutto. Poi ricordo 
e porto nel cuore gli inse-
gnamenti di un allenatore 
che, tuttora, porto dentro 
di me, e ci penso ogni volta 
mentre mi riscaldo prima 
di una gara, un momento 
abbastanza importante per 
me in cui desidero stare 
sola. 

Amo il silenzio, ne ho bi-
sogno per trovare la giusta 
concentrazione, è ciò che 
mi serve per partire deter-
minata, ma tranquilla. 

Oggi ho una vita spac-
cata in due, tra lavoro e 
sport, mi alleno e lavoro. 
Quest’anno è andata un 
po’ male, ho avuto un serie 
di infortuni che mi hanno 
tenuta lontano dalle corse, 
ma tornerò nel 2018. So-
litamente mi alzo alle sei, 
faccio colazione e poi ho il 
primo allenamento, di soli-
to il più intenso. 

Dopodiché doccia super 
rapida e volo in ufficio, 
dove lavoro per sei ore, 
senza pausa pranzo. Ap-
pena finisco mi dedico al 
secondo allenamento e la 
giornata è fatta. 

La sera relax, una buona 
cena, tv. Dovrei fare eserci-
zi per i piedi o stretching, 
ma la maggior parte delle 
volte il divano ha la me-
glio”.

Hai iniziato a corre-
re piangendo. Ora lo fai 
sorridendo? “Ho iniziato 
a correre piangendo, ma 

I dati nazionali riferiti al 2016 sulla violenza sulle donne
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Due bergamaschi 
alla scalata 

di Palazzo Lombardia           

CANDIDATI A PRESIDENTE GORI E VIOLI
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Palazzo Lombardia da sei 
anni è la sede del Governo 
Lombardo. Voluto da Roberto 
Formigoni, più alto del Pirello-
ne (ora sede dei gruppi consi-
liari), nei suoi trentanove piani 
ospita gli uffici dei diversi as-
sessorati regionali, e l’ultimo 
piano è occupato da Roberto 
Maroni, leghista di lungo cor-
so (già ministro dell’interno e 
del welfare) che ha cominciato 
l’attività politica nella sua Va-
rese, come consigliere comu-
nale di opposizione durante la 
Prima Repubblica.

Maroni si ricandida appog-
giato da tutto il centrodestra 
(AP di Angiolino Alfano com-
presa) e, per la prima volta 
dopo tanti anni, nessun rap-
presentante del capoluogo di 
regione potrà ambire alla vit-
toria.

Fuori i milanesi
Per tanti anni Regione Lom-

bardia è stata guidata dal lec-
chese (ma con il centro degli 
interessi da tempo ben piantato 
a Milano) Roberto Formigoni, 
che sempre però è stato sfidato 
da milanesi per il centro sini-
stra. A partire da Diego Masi, 
braccio destro di Mariotto Se-
gni, passando per Riccardo 
Sarfatti e Filippo Penati, fino 
ad arrivare al recente compe-
titor Umberto Ambrosoli, av-
vocato milanese ora passato a 
dirigere Banco BPM.

L’unica eccezione è stata 
quella di Mino Martinazzoli nel 
2000, ma dopo tanti anni nella 
prossima primavera i lombardi 
si troveranno a scegliere fra tre 
candidati governatori, di cui 
nessuno milanese.

Ma l’ulteriore particolarità 
sta che due dei tre candidati 
sono bergamaschi!

Due bergamaschi
Di uno, il democratico Gior-

Anelli, crescevano le candida-
ture di Giovanni Malanchini 
e Daisy Pirovano. Ma è anche 
la città che vuole dire la sua e si 
sta scaldando ai box di Palazzo 
Frizzoni il capogruppo Alber-
to Ribolla, che conosce bene 
gli uffici regionali essendo sta-
to un collaboratore stipendiato 
dall’assessorato al Bilancio.

Per il PD restano stabili in 
lista gli uscenti Mario Bar-
boni e Jacopo Scandella, 
confermati il presidente della 
Provincia Matteo Rossi, la 
capogruppo trevigliese Lau-
ra Rossoni. Nuove entrate 
due nomi femminili: Marzia 
Marchesi, presidente del con-
siglio comunale di Bergamo 
ed espressione della corrente 
“orlandiana” e Francesca Ric-
cardi, consigliera comunale a 
Palazzo Frizzoni.

Crescono i competitor nella 
lista Gori per Niccolò Carret-
ta, enfant prodige renziano che 
vuole provare a fare il salto 
dal capoluogo bergamasco a 
quello regionale. Ci proverà, 
sempre per i renziani, Enea 
Bagini, sindaco di frontiera a 
Ciserano, che potrebbe pescare 
in una zona ampia di consenso, 
quella della bassa. Per l’area 
“patto civico” (l’ex Lista Bru-
ni) potrebbe essere l’occasio-
ne per Simone Paganoni, che 
da 18 anni è stabile a Palazzo 
Frizzoni.

Ogni settimana che passa si 
aggiungono i nomi alle liste dei 
vari partiti. Dopo Natale le de-
cisioni finali e ognuno comin-
cerà a correre per le preferen-
ze. Resta solo da scoprire se, 
fra le ultime leggi approvate 
dal Consiglio regionale, ci sarà 
quella relativa alla doppia pre-
ferenza di genere. Se così fosse 
oltre al posto in lista scatterà 
la ricerca della candidata con 
cui... accoppiarsi (e non inten-
diamo di certo nel senso bibli-
co) per cercare di raddoppiare 
le preferenze.

gio Gori, abbiamo già parla-
to, l’altro invece è una notizia 
molto più recente visto che le 
primarie segrete su piattafor-
ma Rousseau lo hanno sabato 
scorso incoronato candidato.

Stiamo parlando di Da-
rio Violi, 32enne consigliere 
regionale uscente, grillino 
con buoni legami nel mondo 
dell’artigianato e dell’impresa 
visto che suo padre è Direttore 
Generale della LIA (associa-
zione Liberi Imprenditori As-
sociati) e lui stesso ha lavorato 
nell’associazione prima di es-
sere eletto al Pirellone.

Violi aveva l’appoggio pres-
soché unanime del gruppo con-
siliare, e, per il sistema di voto 
a turno unico, è stato facilitato 
dalla divisione dei candidati 
“milanesi” sui quali il voto si 
è ripartito in parti più o meno 
uguali, così il bergamasco l’ha 
spuntata con 793 voti su 4286 
votanti (meno del 20% dei gril-
lini aventi diritto).

Ma al di là del dato nume-
rico, che all’elettorato non in-
teressa, preme riconoscere che 
il candidato è un grillino mo-
derato e concreto, soprattutto 
se lo paragoniamo con quello 
che ha rischiato di soffiargli 
la candidatura (e ha perso per 
soli 7 voti): quel Massimo Fe-
lice De Rosa, parlamentare che 
ha avuto come unico attimo di 
notorietà quello scaturito dalla 

certe cose”. Oddio, il termi-
ne usato dal parlamentare era 
più crudo e rendeva meglio, 
ma non lo usiamo per evitare 
di essere accusati di volgarità 
inutili.

Dario Violi può farcela? 
In questo momento rischia di 
essere schiacciato da due can-
didature forti come quelle di 
Maroni e Gori, ma tutto dipen-
de dalla sua capacità di fare 
tandem con Luigi Di Maio, 
che contemporaneamente cor-
re come presidente del consi-
glio, e che potrebbe portargli 
quel consenso che gli manca 
per raggiungere gli altri due 
competitor. E la Legge elet-
torale della Regione è molto 
semplice: diventa Governatore 
chi prende più voti, non serve 
superare il 50%.

La candidatura a Governa-
tore libera un posto in lista e 
permette di eleggere un altro 
consigliere bergamasco. Boc-
che cucite in casa 5 Stelle 
tranne che per il nome in lista 
di Marta Cicolari, già candida-
ta lo scorso turno elettorale e 
ora consigliera di amministra-
zione (in quota grillina) nella 
TEB, la società pubblica che 
muove il tram Bergamo-Albi-
no.

Gli altri
E per gli altri partiti? Per 

la Lega avevamo già scritto 
che, oltre all’uscente Roberto 

polemica per le sue frasi pro-
nunciate nei confronti delle de-

putate democratiche “siete qui 
solo perché siete brave a fare 

DARIO VIOLI: “Ce la giochiamo”
L’INTERVISTA AL CANDIDATO DEI 5 STELLE

“Ecco 
il nostro 
progetto 
per una 
Lombardia 
giusta e 
moderna” 

di Piero Bonicelli

Eccolo il candidato a Presiden-
te della regione del Movimento 5 
Stelle. Dario Violi l’ha spuntata. 
E’ stato designato raccogliendo 
793 voti sui 4286 iscritti al Mo-
vimento che hanno votato giovedì 
23 novembre. Aveva come “con-
correnti” nomi forti del Movi-
mento, ben due deputati, tra cui 
lo stesso “tesoriere” del partito, 
il bresciano Ferdinando Alberti 
(l’altro era Massimo De Rosa). 
Mesi fa avevamo prospettato que-
sto risultato su Araberara. “Infatti, 
mi avevi indicato come possibile 
candidato alla Presidenza. Allora 
sembrava solo una boutade...”. E 
invece... “E’ il territorio che mi 
ha eletto. E i candidati erano in 
ordine alfabetico...”. Come a dire 
che la V viene molto ma molto 
dopo la A di Alberti e la D di De 
Rosa. Ma quella del territorio va 
spiegata, perché sembra una frase 
fatta. “In questi cinque anni sono 
stati dappertutto, sempre presen-
te là dove c’era un problema, mi 
chiamavano e io mi prendevo a 
cuore il loro problema, con in-
terrogazioni e segnalazioni in 
regione. Evidentemente qualcuno 
se n’è ricordato perché ho avuto 
voti in tutte le province lombar-
de. Partivo svantaggiato perché 
a Milano c’erano ben cinque 
candidati e Milano pesa. Questa 
volta ha pesato di più il territorio 
delle province”. La bergamasca 
ti ha votato? “Circa 250-300 voti 
vengono dalla bergamasca, ma 
anche la Valcamonica”.

I sondaggi, per quel che valgo-
no prima della campagna eletto-
rale che sposterà voti, danno i 5 
Stelle al 20%. Maroni sarebbe ad-
dirittura al 40-45% e Gori intorno 

candidato. E abbiamo raccolto le 
proposte del territorio. Abbiamo 
tre punti. 1) lavoro (sostegno alle 
piccole e medie imprese con fisca-
lità di vantaggio per le zone come 
la montagna. 

Abbiamo destinato 1 milione e 
mezzo derivato dalle nostre inden-
nità che abbiamo restituito alla 
Regione per un bando per il mini-
credito, abbiamo così avviato 300 
nuove imprese in Lombardia in un 
anno e mezzo). 2) sanità (siamo 
stati contro la riforma, vogliamo 
la stabilizzazione del personale 
evitando così il conflitto sociale 
nei reparti, contro il superticket 
regionale, il più alto d’Italia, la 
riduzione delle liste d’attesa con 
un call center unico, la salva-

guardia dei piccoli ospedali). 3) 
ambiente (acqua, aria e suolo, 
sai che abbiamo la peggior qua-
lità dell’aria, abbiamo i siti da 
bonificare e la qualità dell’acqua 
con i collettamenti e i depuratori, 
come in alta Valle Camonica, da 
realizzare”.

Hai come avversario Maro-
ni. “In cinque anni è passato 
dall’annuncio delle scope ad 
avere assessori e addirittura il vi-
cepresidente arrestati, compreso 
il presidente della Commissione 
sanità, in quota Lega. Ha favo-
rito i privati  e promosso grandi 
opere… inutili, come la Brebemi. 
Se la gente ricordasse queste cose 
non lo voterebbe”. 

E’ il tempo degli smemorati. 
Per le strade voi sareste d’accor-
do con il progetto della società 
Anas-regione che prenda in carico 
alcuni tratti (si parla della ex sta-
tale Val di Scalve e della litotanea 
del Sebino bergamasco, per stare 
nella nostra zona)? “D’accordo in 
linea di principio, ma solo quan-
do si è capito chi ci mette i soldi, 
perché non vorremmo fosse una 
beffa, l’Anas che scarica su di noi 
i costi”. Ma la Regione i soldi li 
ha o no? “Maroni aveva promes-
so che il 75% della tasse lombar-
de sarebbe restato in Lombardia. 
Invece in cinque anni abbiamo 
subito tagli per 2 miliardi”. Ma-
roni scarica la colpa sulle scelte 
del Governo centrale. “Ma allora 
perché ha promesso una cosa che 
non poteva mantenere?”.   Ad 
oggi, pur essendo i 5 Stelle pra-
ticamente in lizza, a livello nazio-
nale, per avere la maggioranza, in 
Lombardia sareste la terza forza. 
Maroni è favorito. “Se i lombar-
di vogliono che si faccia poco o 
nulla votino Maroni. Lo so che 

c’è la paura del cambiamento, i 
lombardi sono impegnati a lavo-
rare. Ma noi faremo una campa-
gna casa per casa per spiegare la 
Lombardia che abbiamo in men-
te. Perché noi, a differenza degli 
altri che avevano i candidati ma 
non il programma (non ce l’han-
no nemmeno adesso), abbiamo le 
idee chiare. Faremo tre mesi di 
porta a porta, penso che girerò e 
raggiungerò almeno 300 Comuni 
lombardi. Insomma, ce la gio-
chiamo”. C’è il nodo Comunità 
Montane. Cosa vorreste farne? 
“O le ridefiniamo territorialmen-
te e poi le finanziamo altrimenti è 
inutile tenerle così come sono”.

Le fusioni tra Comuni in Lom-
bardia vengono bocciate anche 
quando, supponiamo, due Comu-
ni su tre, hanno avuto il consen-
so dei cittadini. Succede solo in 
Lombardia. “Rispettiamo il pare-
re dei cittadini, sì a fusioni anche 
parziali”.  Che tipo è Di Maio? 
“E’ uno curioso, uno che ascolta, 
studia e s’impegna. Mi è capitato 
di dirgli delle cose e sentirle sin-
tetizzate come non sarei riuscito 
a fare, con efficacia. In bergama-
sca è sempre stato presente alla 
nostra festa di Ghisalba”. 

La legge c’è! Si tratta del noto Rosatellum 2.0, un abile mix fra proporzionale e maggioritario, che 
ha consentito il voto congiunto di PD, Forza Italia e Lega. Il decreto legislativo che doveva disegnare 
i seggi è arrivato in bozza e, a meno di limitate correzioni dell’ultim’ora, i confini sono disegnati.

Ora manca solo la data del voto. 4 o 11 marzo ci dicono i boatos che rimbalzano nei palazzi del 
potere, ma fino al momento dell’approvazione della legge di Bilancio (fine anno) non ci sarà nulla 
di certo. Poi si vedrà se il PD cercherà di far approvare quel paio di leggi che potranno caratterizzare 
il fine legislatura e ricucire con MdP (la legge sullo Ius Soli e quella sul fine vita), se Berlusconi 
cercherà di spostare il voto a maggio per avere la certezza della sentenza della Corte Europea che 
potrebbe rimetterlo in sella e renderlo candidabile, oppure se veti incrociati porteranno ad un veloce 
scioglimento delle Camere e al voto nelle ultime settimane dell’inverno.

Mix fra proporzionale e maggioritario questa ultima legge elettorale. Quindi alla Camera 232 col-
legi uninominali di circa 250mila abitanti ognuno (vince il candidato che prende un voto in più del 
secondo) e 65 collegi plurinominali (listini bloccati di massimo 8 nomi eletti con metodo proporzio-
nale). Al Senato invece ci saranno 102 collegi uninominali e una trentina di collegi plurinominali. Per 
la parte proporzionale è prevista una soglia di sbarramento variabile, dal 3 al 10%, a seconda che il 
partito si aggreghi in una coalizione o meno.

Ma veniamo a noi, a Bergamo e provincia, perché rispetto al vecchio maggioritario, il “mattarel-

SCENARI

Parlamento: il mio collegio 
è più blindato del tuo!

al 30%. Ma i 5 Stelle raccolgono 
poi il malcontento… “Guarda 
che non è più così, noi abbiamo 

proposte dettagliate. Il nostro 
programma è già pronto, prepa-
rato prima della designazione del 

» segue a pag. 58
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Alla fine, durante la seduta di 
lunedì 27 novembre, anche la mag-
gioranza, forse per allentare la 
tensione cresciuta con la presenza 
di circa cento aderenti al comitato 
noparking, ha votato l’ordine del 
giorno grillino (depurato dalla par-
te che imponeva lo stop ai lavori) 
con la richiesta di maggior dialogo 
e un controllo serrato dei lavori.

Ma quella che è andata in diret-
ta streaming è stata anche la fiera 
delle falsità e contraddizioni, con 
esponenti politici che, per caval-
care la protesta a pochi mesi dalle 
elezioni, hanno fatto un salto car-
piato con avvitamento motivando 
posizioni diametralmente opposte a 
quelle prese anni prima sullo stesso 
progetto.

Perché il progetto del parking 
sotto il parco ex faunistico non na-
sce ieri, ma nel lontano 2002, quan-
do tanti consiglieri comunali di oggi 
già frequentavano l’aula di Palazzo 
Frizzoni, magari con ruoli diversi.

Nel 2002 l’allora sindaco Cesare 
Veneziani, ed il suo vice Franco 
Tentorio, decisero di prevedere un 
parcheggio sotterraneo da circa 460 
posti (parte a rotazione e parte per 
residenti) sotto il Parco della Rocca 
(ex faunistico), con accesso appena 
dopo il campo della Fara.

Alla successiva gara del 2003 i la-
vori (in project financing) vengono 
assegnati alla Bergamo Parcheg-
gi S.p.A., società guidata da Par-
cheggi Italia (che già gestisce tre 
parcheggi in Bergamo e decine in 
tutto lo stivale), e partecipata, con 
quote di minoranza, da ATB e dai 
soci costruttori Cividini, Cavalleri, 
Locatelli (ma adesso la compagine 
sociale comprende solo Parcheggi 
Italia e ATB, rispettivamente al 
68% e al 32%).

A fine 2004, poco dopo la vittoria 

elettorale di Rober-
to Bruni, la società 
chiede una revisione 
dell’accordo, a causa 
della crescita dei costi 
di costruzione (circa 12 
milioni di euro). Bruni 
riesce a far passare 
le modifiche, durante 
un consiglio comunale 
che si è tenuto dieci 
anni fa, il 17 dicembre 
2007, terminato con 
l’approvazione a lar-
ga maggioranza della 
nuova convenzione fra 
Comune e Bergamo 
Parcheggi, che preve-
deva (così come quella 
in vigore oggi e ap-
provata nel 2016) un 
parcheggio multipiano, con la mag-
gior parte dei posti a rotazione e in 
parte minore da cedere ai residenti 
in città alta a prezzi convenzionati 
(circa 50mila euro e se considerate 
che un box in città alta non costa 
meno di 100mila euro, capite gli in-
teressi che ci sono in ballo).

Nel 2008 cominciano i lavori ma 
a fine anno, a causa di lavori non 
conformi, una parte di collina cede. 
E le operazioni di ripristino durano 
fino all’estate del 2009, e mettono 
in sicurezza tutta l’area, ma nel 
frattempo le elezioni amministrati-
ve hanno ribaltato lo scenario poli-
tico e la patata bollente ripassa nel-
le mani di Franco Tentorio, che 
quel progetto aveva approvato nel 
2003, e che, nei suoi cinque anni di 
mandato, riesce nel miracolo di non 
toccare nulla. 

Dopo l’ennesimo cambio in Co-
mune (elezioni 2014) il centrosini-
stra riporta in aula la convenzione, 
la fa approvare e i lavori, a seguito 
di una gara pubblica, nel settembre 

scorso ripartono, con l’obiettivo di 
aprire il parcheggio entro la metà 
del 2019.

Nel frattempo però nasce un 
nuovo comitato noparking, molto 
più battagliero rispetto a quello del 
2008 e a forza di manifestazioni e 
ordini del giorno si arriva alla di-
scussione di lunedì scorso. 

Discussione sorprendente per 
certi versi, non tanto per il voto 
dell’ordine del giorno (e il Partito 
Democratico non ne esce benissimo 
visto che mostra un segno di cedi-
mento che potrebbe rivelarsi fatale 
in futuro) ma per le cose dette in 
aula, per il tentativo di tanti di li-
sciare il pelo alla protesta.

Facciamo una veloce carrellata. 
Come non sorprendersi di Franco 
Tentorio, politico di lungo corso, 
che apre subito ai noparking chie-
dendo di riaprire una discussio-
ne con i comitati e di rimettere in 
discussione la sosta per i turisti 
(quindi di dedicarlo ai soli residen-
ti) contraddicendo la convenzione 
che lui, da vicesindaco e assessore 

al bilancio, fece appro-
vare nel 2003?

Ed Emilia Magni, 
che nel 2014 ha firmato 
il programma di Gior-
gio Gori nel quale era 
previsto di terminare 
la costruzione del par-
cheggio in questione, 
che ora appoggia chi 
parla di “ecomostro” 
e ricorda la sua gran-
de battaglia dell’anno 
prima, quando, dimo-
strando sprezzo del 
pericolo, si assentò al 
momento del voto del-
la nuova convenzione. 
Ma adesso la consiglie-
ra Magni ha mollato il 
gruppo del PD per ade-

rire agli scissionisti bersaniani di 
MdP e quindi può tornare allo sco-
perto con il coltello fra i denti.

E Luciano Ongaro? Critico sul 
parking, addirittura in consiglio 
chiede al comitato “dove eravate 
l’anno scorso quando da solo mi 
battevo contro la sua costruzione, 
quando c’era la possibilità di so-
spendere la convenzione?”. Abbia-
mo ripreso in mano i verbali della 
discussione di dieci anni fa, duran-
te il consiglio del dicembre 2007, 
e Ongaro, allora esponente della 
maggioranza che appoggiava Ro-
berto Bruni, così terminò il suo di-
scorso “Questo parcheggio comincia 
a risolvere una serie di problemi di 
Città Alta e credo che se non doves-
se essere approvato davvero ci tro-
veremmo punto e a capo sulla que-
stione di Città Alta senza alcuna so-
luzione; quindi con tutti i correttivi 
tecnici che sono stati introdotti, non 
ultimo il fatto che al momento della 
realizzazione del parcheggio porte-
remo via le macchine dalle mura, 

secondo anche l’indicazione della 
circoscrizione, per tutti questi mo-
tivi, pur sapendo che ci sono degli 
elementi critici, noi esprimiamo il 
nostro voto favorevole”.

E anche da parte di Forza Italia 
le contraddizioni non mancano con-
siderando che sempre 10 anni fa 
Gianfranco Ceci (poi vicesindaco 
e assessore alla mobilità di Tento-
rio) lasciò a verbale, per riconfer-
mare il sì di Forza Italia al par-
cheggio, questa frase “Complimenti 
quindi a chi ha affinato, migliorato 
il progetto, non è la soluzione dei 
problemi, perché la soluzione dei 
problemi per Città Alta sarà oggetto 
penso della campagna elettorale del 
2009, quindi noi su questo progetto 
vi ringraziamo pubblicamente dei 
miglioramenti che avete apportato, 
delle connessioni con i parcheggi, 
delle connessioni con la risalita, con 
tutto quello che avete apportato, di 
avere comunque favorito un proget-
to che è nato nella passata Ammi-
nistrazione e grazie che abbia avuto 
continuità in questa.” Oggi lo stesso 
Ceci dichiara “noi non abbiamo mai 
spinto per questa opera”.

E poi che dire di chi adesso a Pa-
lazzo Frizzoni non c’è più ed è in-
vece parte attiva dei “noparking”, 
visto che fra i presenti fra il pub-
blico c’era Maurizio Morgano, 
già consigliere di Rifondazione 
Comunista, candidato con Rocco 
Gargano (che nel 2007 sulla con-
venzione si astenne). Rifondazione 
Comunista nel 2007 votò a favore 
del parcheggio, e i suoi due assesso-
ri (Roberto Trussardi e France-
sco Macario) nulla ebbero ad ecce-
pire sulla costruzione di quello che 
adesso il comitato, che li vede fra i 
protagonisti, chiama “ecomostro”.

E poi ci si lamenta se qualcuno 
parla di “teatrino della politica”.

Gli smemorati del parcheggio
Votarono a favore, adesso parlano di “Ecomostro”

IL PROGETTO FARA
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L’INTERVISTA

Giacomo Agostini 
il cavaliere della favola anti-Honda

La storia di Agostini qui da noi la 
conoscono tutti, o quasi, però sentir-
la raccontare da lui è diverso, e poi 
non è come l’hanno scritta per anni, 
che la prima cosa che scopro è che 
non è vero che Agostini è nato a Lo-
vere. “No, lo scrivono in tanti, sono 
legatissimo a Lovere ma io sono nato 
a Brescia e i primi anni ho vissuto 
in Valcamonica, a Cividate Camuno, 
mio padre aveva una piccola azienda 
di trasporti e faceva il segretario co-
munale a Berzo Inferiore e a Costa 
Volpino”. 

Papà Aurelio e mamma Maria Vit-
toria: “Che era casalinga, e io ero il 
primo di 4 fratelli, Gabriele, Mauro e 
Felice”. I primi anni di vita in Valca-
monica e poi la famiglia si trasferisce 
a Lovere e Giacomo sente nel sangue 
subito la voglia di moto: “Avevo 9 
anni – sorride mentre racconta – un 
piccolo mezzo su due ruote, c’erano 
ancora i pedali a rullo”. Sempre a 9 
anni Mino ‘ruba’ il ‘Galletto’ di papà 
Aurelio per fare qualche giro in pa-
ese. Arrivato in piazza, cade appena 
tenta di fermare la moto, non riusci-
va a toccare terra coi piedi. 

Ma la passione va oltre le cadute 
e oramai la moto l’aveva nel sangue. 
15 titoli mondiali, un record mai più 
raggiunto da nessuno e una passione 
che sin da piccolo è andata contro 
tutto e tutti: “Papà non voleva che 
corressi, aveva paura, ma io amavo 
la moto. Ma forse non sarebbe ba-
stato amarla, ci ha messo del suo 
la fortuna. Mio padre era amico di 
un notaio, io continuavo a insistere 
per correre, lui non voleva, e così 
ha chiesto consiglio al suo amico 
notaio, che però era un po’ sordo, 
e ha capito ‘bicicletta’ al posto di 
‘motocicletta’. Disse a mio padre: 
‘Aurelio, fargli fare dello sport, lo 
sport fa bene e lo tiene lontano da 
altre distrazioni’. Mio padre si con-
vinse. Aveva capito male, ma ormai 
era fatta”. Perché allora per correre 
non bastava avere 18 anni, bisognava 
avere l’autorizzazione paterna per le 

gare ufficiali. 
Era il 1961, e Agostini riuscì ad 

avere una Morini 175 Settebello, che 
forse dirà poco ai non addetti ai la-
vori, ma era una meraviglia di moto. 
“Anche se il papà mi ha dato il per-
messo ma non i soldi per comprarla. 

E io all’inizio avevo scelto la Mo-
toBi 175 che veniva fornita diretta-
mente dalla casa pesarese e aveva 
già freni, gomme, cambio e carbura-
tore pronti per le gare. Ma non ar-
rivava mai e così per paura che co-
minciassero le gare senza moto sono 
andato alla concessionaria Rovaris 
di Bergamo e ho comprato un ‘Sette-
bello’ da strada, 500.000 lire da pa-
garsi in 30 rate mensili”. Classe 175, 
la cilindrata più grossa prevista per le 
gare, dopo i primi premi gara la moto 
era già pagata. La prima gara ufficia-
le la Trento-Bondone con i colori del 
Moto Club Costa Volpino, 18 luglio 
1961, secondo alla spalle di Attilio 
Damiani, campione italiano, da lì 
Agostini non si è più fermato. Nu-
meri da paura: 123 gran Premi, po-
dio in 163 delle 190 gare, valide per 

il titolo mondiale. Nella classe 500 
ha ottenuto 8 titoli mondiali con 68 
vittorie nei Gran Premi. E’ l’unico ad 

avere conseguito un numero di titolo 
iridati (15) superiore al numero delle 
stagioni interamente disputate (13). 

Come mai nella nostra terra dopo 
di te non sono più nati campioni del 
motociclismo? “Beh, non è che un 
grande campione nasce tutti i giorni, 
si stanno concentrando tutti nel cen-
tro Italia, zona Emilia Romagna, ma 
lì ci sono le piste, puntano molto su 
questo tipo di motociclismo, alleva-
no campioncini, ogni venerdì, sabato 
e domenica li portano coi go kart i 
genitori, ci credono molto ma qui da 
noi non ci sono strutture. 

Andiamo forte con l’enduro per-
ché ci sono le montagne, ognuno ha 
il suo ambiente, è come se qui da noi 
ci si aspettasse di avere pescatori di 
mare”. 

Il motomondiale è cambiato ri-
spetto a prima, attira tantissimo, gio-
vani e media, per molti è un punto 
di riferimento: “Sì, è cambiato tutto, 
allora la moto era vista come il mez-
zo di chi non aveva i soldi per com-
prarsi la macchina, era uno sport 
quasi da poveri, oggi le moto sono 

costose e a volte sono un lusso, chi 
ha una grande moto solitamente ha 
anche una grande auto, ma io il fa-

di Aristea Canini

I nuovi cavalieri hanno le due ruote, non quattro zampe. I nuovi cavalieri che 
sognavamo da piccoli in tv non combattono su strade sterrate al galoppo ma 
corrono su strade che sembrano tappeti da biliardo, moto da 300 all’ora. “Noi 
siamo cavalieri”, già, sorride Giacomo Agostini, il mito del motociclismo 
italiano, mister 15 mondiali, con tutto il rispetto per Valentino Rossi, Agostini 
che racconta questo magico mondo dove velocità & mito si intrecciano e 
diventano fiabe immortali. Storie di cavalieri su due ruote da raccontare per anni 
a tutti. Sportivi che diventano dei classici e i classici restano per sempre.

scino della moto l’ho sempre sen-
tito, l’auto la guidi e la porti dove 
vuoi tu, la moto invece ti porta e 
ti lasci portare”. 

Sei stato il primo sportivo ita-
liano ad avere un’immagine oltre 
il motociclismo, un personaggio 
che ha fatto fotoromanzi, che ha 
attirato le prime campagne pub-
blicitarie e gli sponsor e anche… 
molte attrici. E’ vero che il regi-
sta Pietro Germi ti ha proposto 
un film? “Sì è vero, voleva che 
facessi un film da protagonista, 
io ho fatto altri tre film, ma non 
come protagonista. Era un’oc-
casione allettante perché Germi 
era un grande regista, ma ho ri-
fiutato quando ho saputo che il 
periodo di lavorazione cadeva 
quando avrei dovuto correre, le 
riprese iniziavano a marzo e a 
marzo iniziava anche la stagio-
ne motociclistica, quindi niente 
da fare”. Non ti sei pentito? “No, 
assolutamente, io amavo correre, 
volevo fare il pilota, non l’attore. 
Però ho fatto fotoromanzi e quei 
tre film...”. 

Sei diventato un mito, bastano 
15 mondiali per diventarlo? “Beh, 
correvo con una moto italiana, 
ero un pilota italiano, e si è creato 
un binomio vincente”. E poi met-
tiamoci pure il volto che bucava 
il video e che faceva impazzire le 
donne. 

Qale dei piloti attuali ti so-
miglia? “Valentino ha fatto una 
grande carriera, anche se siamo 
diversi. Una volta eravamo più 
chiusi, più riservati, oggi il mon-
do delle corse è cambiato, anche 
l’approccio dei piloti è cambiato 
tutto. Io quando andavo a Mila-
no in un bellissimo ristorante con 
un’auto fenomenale, cercavo di 
nascondere l’auto, quando ar-
rivavo, mi vergognavo quasi di 
averla così bella. Oggi è l’oppo-
sto”. 

Si dice che tra te e Rossi ci sia 
rivalità e non corra buon sangue: 
“Non è proprio così, diciamo che 
io e lui siamo diversi, lui è il pilo-
ta che ha iniziato a fare gli show 
dopo la gara, io gli show... li face-
vo durante la gara”. 

Ti è mancato qualcosa? hai 
qualche rimpianto? “No, devo 

solo ringraziare, ho avuto fortuna 
ad avere questo dono di natura, 
a poter fare quello che ho amato, 
e poi avere passione per correre 
e vincere è il massimo”. Papà poi 
si è ricreduto? “Più o meno, all’i-
nizio aveva paura, è uno sport 
pericoloso, si moriva facilmente, 
ma poi ha capito che questa era 
la mia vita, che ero nato per fare 
questo mestiere”. 

Moto di oggi e moto di ieri, è 
cambiato tutto, o quasi: “Allora 
erano molto artigianali, oggi c’è 
tanta tecnologia, elettronica, io 
personalmente preferivo quelle di 
una volta, una volta era il pilota 
che doveva fare molto di più, ora 
c’è tanta telemetria, anche se il 
pilota come allora, serve per svi-
luppare la moto”. Una volta toc-
cava al pilota fare anche il mecca-
nico, è quello che manca ai piloti 
di oggi? “La preparazione è un 
fattore molto sensibile, capivamo 
quando c’era qualcosa che non 
andava, suggerivamo le sensazio-
ni ai tecnici e loro intervenivano, 
oggi questo lavoro lo fa molto il 
computer, vanno a vedere i dati, 
cosa fa la sospensione, come si 
comportano le gomme”. 

Tutti che parlano di gomme, 
fanno la differenza come dicono? 
“Il problema è che sono troppo 
sofisticate e basta un niente per 
cambiare tutto, le gomme che 
vengono costruite per il set del 
martedì magari sono diverse da 
quelle del venerdì e succede che 
basta un niente per spostare equi-
libri”. 

Alcuni dicono che per entra-
re oggi in motogp bisogna avere 
qualche spinta, insomma, un giro 
di sponsor e manager: “Non è 
così, se un pilota vince le gare 
minori è nell’interesse delle scu-
derie andarlo a cercare, le pic-
cole cilindrate servono anche a 
questo, a mettersi in mostra”. E’ 
uno sport che costa, all’inizio: 
“Sì, la moto la devi comprare, 
poi però se dimostri di essere va-
lido arrivano subito a prenderti, 
all’inizio è normale cercarti una 
piccola scuderia, qualche mec-
canico e poi però se ti vedono ti 
prendono al volo, tutti cercano un 
grande pilota, è quello che poi fa 

la differenza”. Alcuni sport salgo-
no o scendono nel tifo a seconda 
del personaggio, lo sci era sugli 
scudi per Tomba, poi quando ha 
finito Tomba la gente lo ha segui-
to molto meno in tv, il tennis con 
Panatta in Italia lo guardavano 
tutti, poi basta, non c’è il rischio 
che quando finisce Rossi cadrà un 
po’ l’interesse nel motomondiale? 
“Tutti amiamo il talento, anche io 
seguivo il ciclismo per Gimondi, 
la boxe per Cassius Clay, il calcio 
per Maradona, così anche il mo-
tociclismo, ma morto un Papa se 
ne fa un altro. E’ vero che i cam-
pioni non nascono tutti i giorni, 
ma il mondo non si ferma, quan-
do ho finito io è arrivato Rossi, 
quando finirà Rossi arriverà 
qualcun altro”. 

In Italia si producono moto che 
fanno invidia ai grandi colossi, 
dalla Ducati all’Aprilia, quest’an-
no per un soffio Dovizioso non ha 
vinto il mondiale: “L’Italia sa la-
vorare bene, i giapponesi hanno 
colossi immensi, dalla Yamaha 
alla Suzuki alla Honda, ma noi 
nelle piccole aziende ci mettiamo 
l’anima e la passione, certo, è dif-
ficile andare contro aziende che 
producono qualcosa come 13.000 
moto al giorno, però abbiamo 
dimostrato che si può”. Com’è 
Agostini nel privato? “Seguo i 
gran premi, giro per pubbliche 
relazioni, curo i miei affari, co-
struisco case, infatti fra poco ho 
un appuntamento, appena finisco 
l’intervista devo vedere alcune 
persone”. 

Chi vince il prossimo moto-
mondiale? “Non lo so, bisogna 
aspettare l’inizio del mondiale 
per capire bene come si stanno 
muovendo ora le case, ma credo 
che i nomi saranno sempre quelli, 
speriamo che la Ducati riesca a 
bissare l’exploit di quest’anno, i 
presupposti ci sono tutti, poi di-
pende molto dal lavoro che si fa 
in inverno, però sono ottimista”. 
Torni spesso a Lovere? “Ogni set-
timana, un salto lo faccio sempre, 
sono legato a Lovere e al moto-
club Costa Volpino”.

Insomma, dove c’è profumo 
di velocità Ago risponde sempre 
presente.

MAX MOTO di Savoldi Massimo

Via G. Marconi 30/A , 24020, Ranica (BG)
Tel - 035345060   maxmoto@micso.net
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L’INTERVISTA

“La mia prima moto. Pietro Germi 
mi chiese di fare un film. Valentino Rossi lo 
show lo fa fuori pista, io lo facevo 
in pista. I piloti sono i moderni cavalieri”

Giacomo Agostini 
il cavaliere della favola anti-Honda

Giacomo Agostini: 15 mondiali
SCHEDA

Giacomo Agostini, un predestinato 
delle due ruote, già da ragazzino con 
la sua prima moto riusciva a battere gli 
specialisti della provincia nelle ginca-
ne organizzate in occasione delle sagre 
paesane. Superato il problema di far 
firmare il contratto d’ingaggio al papà, 
la carriera sportiva di Giacomo Ago-
stini iniziò ad assumere caratteristiche 
professionali. Ora disponeva di una 
“Settebello Aste Corte”, preparata per 
lui dal reparto corse Moto Morini, e di 
un meccanico per l’assistenza in pista.  
L’unico dubbio che gli restava era il 
tipo di specialità a cui iscriversi. Nelle 
corse sui tracciati montani, dove con-
ta molto più l’abilità del pilota che la 
potenza del motore, aveva sempre ot-
tenuto ottimi risultati, ma con la moto 
ufficiale avrebbe potuto ben figurare 
anche nelle gare in circuito. Non sa-
pendo cosa scegliere, decise di parte-
cipare sia al Campionato Italiano della 
Montagna, che al Campionato Italiano 
di Velocità Juniores, conquistandoli 
entrambi e aggiudicandosi tutte le gare 
della stagione 1963, all’infuori di due 
gare del campionato juniores, nelle 
quali arrivò secondo. 

La Morini promosse  “Ago” come 
prima guida del reparto corse, schie-
randolo nel  campionato Seniores  e 
nelle “partecipazioni dimostrative” al 
Motomondiale, in sella alla “250 Bial-
bero”. Anche il campionato italiano 
250 si aggiunse al suo palmarès.  

La prima gara internazionale, vinta 
da Agostini, fu nella classe 250 della 
prestigiosa Coppa d’oro Shell, svoltasi 
il 19 aprile 1964 sul Circuito di Imo-
la. Vinse dopo una gara molto com-
battuta, segnando tempi di gara e sul 
giro addirittura inferiori a quelli fatti 
registrare da Jim Redman su Honda, 
vincitore della “350”. Agostini ap-
prodò alla  MV Agusta, inizialmente 
con l’incarico di sviluppare la nuo-
va “tre cilindri” e poi come seconda 
guida nel  motomondiale 1965, dove 
poté competere nelle classi 350 e 500. 
Raggiunse la seconda posizione nel 
campionato, in entrambe le classi; alle 
spalle del compagno di squadra Mike 
Hailwood in “500” e alle spalle di Jim 
Redman e della sua Honda  in “350”, 
dopo aver perso l’ultima e decisiva 
gara in Giappone, a causa dell’improv-
viso distaccarsi dal condensatore di un 
filo elettrico male saldato che deter-
minò il ritiro del pilota. L’aver manca-
to la sua prima conquista mondiale per 
colpa di un guasto tanto banale e pre-
vedibile, acuì a dismisura l’attenzione 
di Agostini nei confronti dei particola-
ri tecnici, originandone la leggendaria 
pignoleria che, per tutta la carriera, gli 
fece controllare e ricontrollare perso-
nalmente ogni minimo dettaglio.  Al 
termine del campionato Hailwood ab-
bandonò la MV Agusta per la Honda e 
le successive stagioni furono caratte-
rizzate da una serie di duelli epici tra 

i due piloti, ex compagni di squadra. 
Nel 1966 Agostini conquistò la vitto-
ria nella classe 500, davanti all’ingle-
se, ed Hailwood si aggiudicò la classe 
350, davanti all’italiano. L’epilogo del 
campionato, conclusosi a Monza  l’11 
settembre, risultò entusiasmante. 
Hailwood decise di non partecipare 
alla gara delle “350”, avendo già un 
notevole vantaggio, e di concentrarsi 
sulla gara delle “500”. 

Agostini, invece, partecipò alla 
“350”, pur non avendo alcuna spe-
ranza per la classifica finale, e la 
vinse, anche doppiando il secondo 
arrivato, Renzo Pasolini. Nella “500” 
Agostini partì male, ma recuperò giro 
dopo giro, fino a riprendere e superare 
Hailwood, aggiudicandosi la gara e il 
titolo iridato. L’anno successivo, da-
vanti al pubblico strabocchevole che 
riempiva i circuiti, richiamato da que-
sto forte dualismo, si svolse un’altra 
stagione dai titoli iridati contesi fino 
all’ultima gara e che vide rinnovarsi la 
situazione precedente, con Agostini 1º 
in “500” e 2º in “350” e Hailwood 1º 
in “350” e 2º in “500”.  Agostini e la 
MV Agusta nel quinquennio sportivo 
dal 1968 al 1972, collezionarono una 
serie impressionante di vittorie che 
fruttarono 10 titoli mondiali piloti e 10 
titoli mondiali costruttori, nelle classi 
“350” e “500”. Gli sforzi tecnici di 
molti costruttori non riuscirono mi-
nimamente a scalfire il binomio Ago-
MV che conquistò 82 dei 102 gran 
premi disputati nelle classi “350” e 
“500”  

La  stagione del 1971  fu davvero 
trionfale per Ago che riuscì a conqui-
stare i mondiali della “350” e della 
“500” con tre gare d’anticipo sulla 
chiusura dei campionati e, con i 10 
titoli iridati, a scavalcare  Hailwo-
od  e  Ubbiali, raggiungendo la vet-
ta della speciale classifica di piloti 
per numero di titoli mondiali vinti. 
Quest’ultima stagione  segnò partico-
larmente il pilota bergamasco per la 
morte dell’amico  Gilberto Parlotti, 
durante il Tourist Trophy. Al termine 
della gara, pur essendo quello il suo 
circuito preferito, nel quale aveva già 
trionfato 10 volte, Agostini si fece 
portavoce del malumore che serpeg-
giava tra i colleghi, rilasciando pesanti 
dichiarazioni circa le responsabilità 
della federazione sportiva nell’utiliz-
zare un tracciato tanto pericoloso e 
affermando che si sarebbe astenuto dal 
partecipare alle edizioni successive. 
Le reazioni della FIM, delle case mo-
tociclistiche  e della stampa sportiva, 
che vedevano minacciata la gara più 
seguita e con elevati interessi pubbli-
citari, non si fecero attendere e furo-
no durissime. Agostini, pur pungolato 
dalla stampa, non entrò nella furiosa 
polemica seguita alle sue dichiarazioni 
e questo comportamento venne inter-
pretato come segno di ripensamento, 

ma così non fu: egli tenne fede alla 
parola data e non si presentò più 
al Gran Premio dell’Isola di Man, 
anche nelle stagioni in cui tale gara 
avrebbe potuto essere determinan-
te per la classifica del campiona-
to mondiale. Incoraggiati al suo 
esempio, anno dopo anno, anche 
altri piloti seguirono la decisione di 
Ago, progressivamente impoveren-
do la griglia di partenza, fino a che 
il  Tourist Trophy  venne cancellato 
dal calendario del motomondia-
le, nel  1977. Il 4 dicembre  1973, 
Agostini convocò a Milano  la pri-
ma  conferenza stampa  della sua 
vita, dove a fianco del direttore 
sportivo Yamaha Rod Gould e da-
vanti a una straripante folla di gior-
nalisti italiani ed esteri, annunciò la 
rottura con la Casa italiana e l’ac-
cordo con quella giapponese. 

Il pilota bergamasco aveva posto 
a Gould, quale  condicio sine qua 
non, la possibilità di portare con 
sé Arturo Magni e i suoi meccani-
ci del reparto corse MV. Tuttavia, 
dopo avergli preannunciato la sua 
decisione, nessuno di loro accettò 
la proposta di seguirlo. Ago firmò 
un contratto per due stagioni con 
la Yamaha, a fronte di un ingaggio 
che la stampa specializzata ipotiz-
zava nella cifra, strabiliante per 
l’epoca, di 150 milioni di Lire; in 
realtà si trattava di 200.000 Yen an-
nui, pari a 300 milioni di Lire a sta-
gione. Dall’inverno  1973  alla  pri-
mavera  1974, come da contratto, 
Agostini si trasferì in Giappone per 
contribuire allo sviluppo della Ya-
maha YZR500 OW20, facendo 
apportare numerose migliorie, so-
prattutto alla ciclistica. 

La rottura del connubio, durato 
quasi un decennio e dimostratosi 
temibile sulle piste di tutto il mon-
do, suscitò un notevole clamore e 
discussioni giornalistiche a non 
finire. La stampa generalista po-
neva l’accento sul “tradimento” di 
Agostini, vendutosi allo “stranie-
ro”, mentre la stampa specialisti-

ca esprimeva incertezza sui futuri 
risultati sportivi, dovuta al fatto 
che il pilota italiano non aveva 
esperienza con le moto a due tem-
pi; tipologia che, secondo molti 
esperti, non si confaceva al suo 
stile di guida composto e regolare. 
Tutti attendevano il nuovo binomio 
Ago-Yamaha alla prova dei fatti. 
L’esordio sportivo con la Yamaha 
avvenne il 10 marzo 1974 alla 200 
miglia di Daytona, una gara presti-
giosa e particolarmente combattuta 
per il grande ritorno d’immagine 
che la vittoria procurava sul ricco 
e ambìto mercato nordamericano. 

La partecipazione del campione 
italiano sollevò reazioni piuttosto 
sgradevoli da parte della stampa 
statunitense che, in articoli tesi a di-
mostrare la netta superiorità del pi-
loti locali, apostrofava Agostini con 
epiteti derisori come “Ago-Daisy” 
(Ago la margherita), ri-
ferendosi alla sua fama 
da playboy, o apertamente 
razzisti come “Ago-Da-
go”, magnificando invece 
le funamboliche qualità 
del campione USA Kenny 
Roberts. Agostini, come al 
suo solito, ignorò le pro-
vocazioni e trascorse la 
settimana di preparazione 
e prove passeggiando la 
mattina lungo il percorso 
in ciabatte e calzoni corti, 
con aria da innocuo turi-
sta. In realtà esaminava 
la pista palmo a palmo, 
studiando le traiettorie e le 
distanze di staccata degli 
altri concorrenti in pro-
va. Nei primi pomeriggi, 
quando il caldo diventa-
va soffocante, indossava 
la  tuta in pelle  e correva 
per un’ora sotto il sole, 
allo scopo di acclimatarsi.

 Il resto del tempo lo 
passava con i meccanici 
Yamaha a controllare e 
ricontrollarre ogni colle-

gamento e bullone, mettendo a dura pro-
va con la sua pignoleria la proverbiale 
precisione giapponese. Anche durante 
le qualifiche mantenne un basso profilo, 
classificandosi solo 5° sulla griglia di 
partenza. Nel giorno della gara, però, il 
pubblico statunitense ebbe modo di co-
noscere il vero volto del pilota bergama-
sco, che nulla aveva a che fare con l’im-
magine inoffensiva e svagata dei giorni 
precedenti. Agostini impose da subito 
un ritmo elevatissimo, al limite della 
tenuta fisica, che mantenne per i 52 giri 
della gara, costringendo i concorrenti, 
non dotati della sua regolarità di guida, 
ad un maggior consumo di carburante, 
pneumatici e organi meccanici. 

Ago si aggiudicò la vittoria con largo 
distacco sul compagno di marca Ro-
berts, secondo arrivato, che, dopo aver 
inutilmente tentato di stargli al passo 
per tutta la gara, dichiarò: “Non posso 
credere che Agostini sia un essere uma-
no”. Tornato in Europa, sempre in sella 
alla Yamaha TZ 750, due settimane più 
tardi partecipò e vinse la 200 miglia di 
Imola, riconfermando il suo eccellente 
stato di forma. Nonostante i buoni au-
spici, la stagione del 1974 si rivelò piut-
tosto tribolata per Agostini. La classe 
500 venne conquistata dalla MV Agusta 
di Phil Read, anche grazie ad una serie 
di sfortunate coincidenze occorse ad 
Ago e alla sua Yamaha. 

La più celebre avvenne al Gran Pre-
mio delle Nazioni di Imola dove, trovan-
dosi primo con largo margine e incitato 
dal pubblico in delirio, Agostini inanellò 
una serie impressionante di giri-record 
nel tentativo di doppiare il rivale Read, 
in quarta posizione.  Agostini rimase in-

deciso se accettare l’offerta della Suzuki 
o se tornare a correre con le MV Agusta. 
L’azienda varesina, infatti, aveva deciso 
di ritirarsi dalle competizioni e il reparto 
corse richiamava a gran voce Agostini 
per guidare una sorta di “ultima stagione 
autogestita”. 

Durante la  stagione successiva, si 
aggiudicò l’ultimo dei suoi 18 titoli 
nazionali e vinse la sua ultima gara iri-
data, conquistando il gran premio con-
clusivo della Formula 750, sul  circuito 
di Hockenheim, in sella alla  Yamaha 
TZ 750, il 25 settembre  1977. Data la 
situazione, Agostini prese il destro del 
tradizionale messaggio d’auguri natali-
zio alla stampa per comunicare il ritiro 
dal motomondiale, contemporaneamen-
te annunciando l’intenzione di dedicarsi 
alle competizioni automobilistiche. Nel-
la storia del  Campionato Mondiale di 
Velocità, è il pilota che ha conquistato il 
maggior numero di titoli iridati, vincen-
do 123 Gran Premi  e riuscendo a gua-
dagnare il podio in 163 delle 190 gare, 
valide per il titolo mondiale, alle quali 
ha partecipato. 

Nella classe 500 ha ottenuto 8 titoli 
mondiali con 68 vittorie nei GP e, nel-
la “350”, 7 mondiali e 54 vittorie nei 
GP. In “750” ha vinto un solo GP. Tra 
i grandi campioni nella storia del moto-
ciclismo, è l’unico ad aver conseguito 
un numero di titoli iridati (15) superio-
re al numero delle stagioni interamente 
disputate (13). Il suo palmarès si fregia 
anche di 18 titoli nazionali (16 nel cam-
pionato Italiano Velocità, 1 nel campio-
nato Italiano Velocità in Salita  e uno 
juniores)  e di un totale di 311 vittorie in 
gare ufficiali.
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La nuova Palestra? 
“Struttura inadeguata:

Ecco come sono quelle dei paesi vicini”

Perché Olini ha rifiutato il progetto 
2ª Casa di Riposo al Park Hotel?
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BorseAccessoriValigeria

Tutti i giorni i mezzi di comunicazioni ci informano della com-
plessa situazione economica: imprese proiettate all’estero che rie-
scono ad esportare i loro prodotti in un contesto sempre più com-
petitivo e imprese boccheggianti rivolte al mercato nazionale che 
nonostante aiutini di diverso tenore, sopravvivono o chiudono. E 
la nostra valle Seriana ne è una testimonianza diretta. Nel numero 
scorso di araberara ho letto della parabola del park hotel che uni-
va negli anni 60 un moderno albergo dell’epoca con una discoteca 
di tendenza. Anche io quando ero giovane ho potuto frequentare 
la discoteca, incontrando la mia futura moglie. E nel tempo la 
disco cambiava insegna e gusti musicali. Ora che fare del com-
plesso abbandonato? Il sindaco di Clusone all’intervistatore di-
chiara che alla proposta di due tecnici bergamaschi di realizzare 
una Casa di Riposo risponde che non c’è alcun bisogno perché 
c’è la fondazione Sant’Andrea, mentre si potrebbe realizzare un 
albergo di cui la città avrebbe bisogno, magari con finalità sporti-

va, visto che ci sono gli impianti ai Prati Mini, la pista di sky roll 
e la pineta. Una risposta così ingenua non me l’aspettavo da un 
professionista come il sindaco, che fa un’attività imprenditoriale. 

Anzi mi ha basito, poiché sembra che Olini non conosca la 
situazione attuale. Clusone ha una residenza socio sanitaria che 
impiega operatori assistenziali, medici, infermieri, operai gene-
rici, impiegati, fisioterapisti, rendendo la struttura la più grande 
impresa della cittadina baradella. E tutte queste persone “imboc-
cano” l’indotto che grava attorno alla RSA. Ma la Fondazione 
Sant’Andrea non fornisce il servizio solo ai cittadini “clusonesi 
doc”, ma a tutto il comprensorio dell’altopiano seriano più un ot-
timo servizio di casa albergo per coloro che vengono dall’esterno. 
Ma c’è un ma! La lunga attesa per i cari nonni per entrare nel ser-
vizio residenziale. Attesa che è testimoniata dai numeri di persone 
che aspettano in casa e magari usufruiscono dei servizi palliativi 
del servizio assistenziale, anche se l’obiettivo reale è entrare in 
una casa di riposo. E se non possono entrare a Clusone, i nonni 
dell’altopiano si riversano su altri enti presenti nell’Alto Sebino, 
in val Seriana, in val di Scalve o in val Gandino che anch’essi 
soffrono dell’endemica esistenza di code d’accesso. E questo per 
un motivo semplice: la popolazione anziana aumenta, i servizi re-
sidenziali sono gli stessi da anni, e la possibilità di accesso pare 
un imbuto, dove chi entra nel sistema si augura che qualcun lasci 
un posto libero al più presto. 

Ma movimenti di migrazione verso altre strutture  concorrenti 
determinano spostamento di risparmi che vanno a fornire ossige-
no ad altri. Se fosse costruita un’altra casa di riposo, si avrebbe 
una struttura con più posti disponibili in zona e probabilmente 
tutte le strutture sanitarie ne sarebbero in parte sgravate dalle code 
d’accesso. E si potrebbe avere un aumento dei posti lavorativi: 
medici, infermieri, ausiliari all’assistenza ecc. determinando un 
indotto a favore di tutta la zona. 

No, ma il sindaco Olini ha individuato nella costruzione di un 
albergo la genialata che potrebbe risolvere il problema park Ho-
tel. Albergo che potrebbe essere utile per le attività sportive che 
hanno reso celebre Clusone nel mondo. Ma davvero se ne avrebbe 
utilità? L’Atalanta che va ad allenarsi a Rovetta, di proprietà del 
clusonese Percassi, va a soggiornare a Castione della Presolana, 
dove sono stati costruiti alberghi nel passato e molti sono vuoti o 
sono aperti stagionalmente. L’hotel Europa chissà perché è stato 
trasformato in una residenza commerciale. A Rovetta un albergo 
è stato deputato al ricovero dei migranti tanto... cari al gruppo 
di maggioranza che ha sostenuto il primo cittadino. A Parre un 

albergo è stato “acquistato” privatamente perché non potessero 
arrivare, a Rovetta è salito agli onori alla cronaca cartacea per i 
suoi “rumorosi” ospiti. Ma il desiderata del sindaco, lo sky roll e 
gli impianti dei prati mini, avrebbero bisogno di albergo, albergo 
però che non riempito a dovere si trasformerebbe nell’ennesima 
struttura a perdere per chi lo avrà costruito e chi lo avrà gestito. 
Anche perché un albergo, proprio lì vicino, c’era e ha chiuso. E 
magari si trasformerebbe in luogo deputato pro migranti a bene-
ficio di chi ne sarebbe proprietario e a svantaggio di chi ci abita 
attorno. Certo non è il centro di Clsuone e quindi in caso malau-
gurato di ospiti indesiderati sarebbe sopportabile, vero? Ma chi 
fa un investimento, vuole avere un ritorno economico, dovrebbe 
ben saperlo il consulente finanziario Olini, che non fa un lavoro 
deputato alla beneficienza gratuita. Pare che stanno studiando la 
proposta che almeno a parole gli è sembrata interessante. Ma 
niente di concreto finora dice Olini ad Araberara. Avere tanti al-
berghi in zona vuoti o sottoutilizzati non è un incentivo a costru-
ire strutture similari. Mentre se ci fosse la possibilità di avere un 
impulso economico con la costruzione di una seconda casa di 
riposo un ritorno certo ci sarebbe per tutta l’alta valle Seriana. Si 
invoca la creazione di posti di lavoro  per una valle affamata di 
stipendio e quando se ne presenta l’occasione la si cestina. Ma 
la maggioranza che sostiene Olini è pro impresa o pro pianifi-
cazione socialista, per cui si costruisce secondo la volontà del 
potente di turno?  Spero che il sindaco non sia un benefattore e 
rinunci alla sua idea geniale, e colga la progettualità offertagli di 
una residenza pro nonni. Mi auguro che il sindaco e la sua giunta 
ci riflettano e scelgano la proposta migliore per Clusone, mirando 
alla luna e non limitando lo sguardo al proprio dito.

Lettera firmata

Il nuovo sindaco...
dei ragazzi

SCUOLA

(p.b.) Il sindaco Paolo Olini è stato in “missione” a Liverpool. 
No, non a spese del Comune e nemmeno in missione ufficiale. 
Ci è andato per vedere l’Atalanta che giocava con l’Everton, la 
squadra minore della città. “Liverpool addio...” come cantava 
Mino Reitano ma Olini non si porta via, come nella canzone, “il 
ricordo triste della pioggia”, ma quello semmai della pioggia di 
gol della squadra atalantina al povero Everton che è in fondo alla 
classifica della Premier, a soli due punti dalle zona retrocessio-
ne ed è fuori anche dall’Europa League con un solo punto. Ma 
i bergamaschi hanno anche imparato come si può sostenere la 
propria squadra riconoscendo i meriti altrui, come da reportage 
giornalistici, ammirati per come l’hanno presa i tifosi inglesi la 
sconfitta per 1 a 5. 

Intanto a Clusone le minoranze non mollano, va bene la vit-
toria dell’Atalanta, ma Clusone, a loro parere, se vuole pensare 
a un impianto sportivo, non può 
accontentarsi della “palestrina”. 
Per la quale, fa sapere il sinda-
co dalla Gran Bretagna dove è 
rimasto qualche giorno in va-
canaza dopo la partita, la CUC 
(al femminile, non al maschile 
come avevamo scritto sull’ulti-
mo numero), insomma la Cen-
trale Unica di Committenza, 
ha in mano il progetto e indirà 
l’appalto. 

Le minoranze hanno visto i 

rendering della palestra. “Guardate l’interno, è davvero una pa-
lestrina, basta vedere i quattro gradoni per gli spettatori. Adesso 
fate il confronto con le strutture dei paesi vicini. Guardate quella 
di Valbondione, guardate quella di Castione, quella di Schilpa-
rio, di Rovetta e la palestra del Fantoni. Clusone ha bisogno 
di un palazzetto, che sia davvero polivalente”. Oddio bisogne-
rebbe ricordare anche che anche le minoranze d’antan avevano 
sostenuto che Clusone non aveva bisogno di una struttura troppo 
grande (si parlava allora di realizzarla ai Prati Mini, con 3 mila 
posti a sedere). Ma da tremila a un centinaio o poco più c’è una 
bella differenza. 

Che magari servirebbe anche all’Atalanta quando tornerà in 
alta valle, anche se Rovetta in proposito è già ben più attrezzata. 

Il nuovo sindaco dei ragazzi è Mattia Seghezzi, 13 
anni, di Clusone, studente di terza media. È un cam-
pioncino di karate: anche recentemente ha ottenuto un 
ottimo risultato ai campionati italiani.Nell’aula consilia-
re del Comune di Clusone, Mattia ha ricevuto la fascia 
tricolore dalle mani della vicesindaco Antonella Luzza-
na. Per lui, e per tutti i baby consiglieri, anche gli auguri 
di buon lavoro della sindaca dei ragazzi uscente, Ales-
sandra Minuscoli. Oltre che da Mattia Seghezzi, il nuovo 
Ccr è composto da Matteo Olini, Beatrice Baronchelli, 
Veronica Novella, Giulia Nodari, Giovanni Zanoletti, 
Carolina Zanoletti, Federico Legrenzi, Samuele Balduz-
zi, Beatrice Corna, Paolo Liu, Paola Filisetti, Carlo Ma-
nighetti, Sebastian Sozzi, Filippo Baronchelli.

araberara.1.dicembre.2017.indd   10 29/11/17   14:30



ISTITUTO FANTONI

ISTITUTO FANTONI

CLUSONE

Araberara 1 dicembre 2017
11

C
lu

s
o
ne

Fantoni: ecco il drone per gli studenti

Fantoni: ecco il drone per gli studenti

Restaurata la “portineria” della Casa dell’Orfano

(An.Za.) Mercoledì 22 novembre, nella vasta area verde 
posta tra il cimitero di Clusone, il monte Polenta e il grande 
parcheggio di fronte alla stazione dei Carabinieri, al mattino 
si poteva notare uno strano oggetto in volo a 50 metri da ter-
ra. Si trattava di un drone. No, nessun pericolo di attentati... 
quello clusonese era un drone pacifico.

Ad osservare il volo del drone, c’erano una ventina di ra-
gazzi e alcuni adulti. Erano studenti dell’Istituto Fantoni di 
Clusone, indirizzo C.A.T. (Costruzioni, Ambiente e Territo-
rio, in pratica, i Geometri), che facevano un rilievo della zona 
verde servendosi di questo nuovo strumento. 

Con loro c’erano lo storico professore Aldo Piantoni 
(“sono a Clusone fin dall’inizio della scuola per geometri”) 
ed un geometra, ex studente del Fantoni, che mostrava ai ra-
gazzi il funzionamento del drone, di proprietà del suo studio 
tecnico.

Alcune settimane fa il nostro giornale ha ospitato l’inter-
vento del padre di un ex studente del Fantoni, che criticava 
l’indirizzo per geometri, accusandolo di avere programmi 
obsoleti, che potevano andar bene 30 anni fa; dichiarava che 
suo figlio, che si è poi ritirato, era stato “ingannato” dalla 

pomposità dell’open day, dove era stato promosso l’utilizzo 
di computer, droni e via dicendo.

Allora non è vero che non utilizzate droni? “Li usiamo – sor-
ride Piantoni – perchè un domani gli studenti li utilizzeranno 
quando lavoreranno in studi tecnici. Non è naturalmente di 
nostra proprietà, ma ci è stato messo a disposizione dal suo 
studio”. Il professore indica il suo ex studente, che aggiunge: 
“Sono strumenti costosi. Questo drone costa 10.000 euro, a 
cui si devono aggiungere altri 3.000 per il suo computer”.

Ricordo a Piantoni quanto affermato dal padre dell’ex stu-
dente dell’indirizzo per geometri; cosa ne pensa? E’ vero che 
siete obsoleti? “Mah, preferisco non partecipare a questa 
polemica. Dico solo che i nostri studenti vengono adeguata-
mente preparati e lo dimostra il fatto che dal Collegio Geo-
metri ci arrivano complimenti per i nostri ragazzi, che fanno 
bella figura quando vanno nelle aziende e negli studi a fare 
gli stage. A quelli del terzo, quarto e quinto anno facciamo 
fare anche rilievi all’esterno, come succede oggi”. 

Insomma, qui non ci si sente obsoleti e, infatti, in quel mo-
mento si alza in volo il drone, seguito dallo sguardo curioso e 
attento dei ragazzi della Quinta geometri del Fantoni.

A CLUSONE 
Per info 331.14.54.487

Dedicato a tutti coloro che desiderano una casa... da amare
IMMOBILIARE  VENDE VILLE SINGOLE VILLA A PARTIRE DA

389.000€ 
BOX INCLUSO

(An. Ca.) Il taglio di un nastro lungo quanto la fila delle 
autorità, presenti in gran numero, ha segnato domenica 25 
novembre l’inaugurazione dell’edificio della portineria della 
Casa dell’Orfano messa a nuovo dai recenti lavori di riqua-
lificazione, che hanno riguardato anche tutti gli ambienti 
interni dello stabile, destinata a diventare la sede della Fon-
dazione dell’Ente e dell’Associazione “Ex Allievi ed Amici di 
Monsignor Giovanni Antonietti”.

Nel 41° anniversario della scomparsa, il nome di questa 
singolare figura di sacerdote è risuonato più volte nei di-
scorsi commemorativi: cappellano alpino e poi fondatore e 
direttore non solo della Casa nella Selva ma anche del Co-
mitato Provinciale degli Orfani di Guerra. Amico di tanti 
personaggi emblematici della sua epoca – tra cui d’Annun-
zio e Mons. Roncalli, il futuro Papa Giovanni XXIII – aveva 
raccolto nella portineria, in cui abitava, numerose e varie 
testimonianze, spesso provenienti da lasciti come quelli delle 
nobili famiglie Suardo e Bottaini: mobili, quadri, porcellane, 
suppellettili che, convenientemente restaurati in quanto re-
duci da decenni di abbandono e di incuria, ora fanno bella 
mostra di sé nelle varie stanze raccontandoci il gusto e la 
vita del tempo.

Ma probabilmente il “tesoro” di memoria ancora tutto da 
scoprire si trova nei faldoni dell’archivio e negli armadi della 
biblioteca, nelle carte, nei libri e nelle lettere sopravvissuti 
ai furti ed alle ingiurie del tempo – tra cui i carteggi di Mons. 
Antonietti con numerosi ed importanti figure politiche e re-
ligiose del tempo - pazientemente ordinati da Sergio Del 
Bello e Rodolfo Vittori dell’Archivio Bergamasco: una pre-
ziosa “miniera” di documenti che d’ora in avanti sarà a dispo-
sizione del pubblico, e anche – come ha auspicato il Rettore 
dell’Università di Bergamo Remo Morzenti Pellegrini – al 
centro di un progetto con l’Università stessa finalizzato ad 
un loro studio accurato.

Gli interventi delle varie autorità hanno sottolineato i va-
lori che il recupero di questa struttura ha inteso esaltare: 
l’attenzione alle nuove generazioni, sulle quali incombono 
ancora mali antichi come l’abbandono e la mancanza di una 
famiglia, “orfane” come sono di validi maestri e di guide af-
fidabili; il volontariato come spina dorsale del welfare lom-
bardo e la solidarietà concreta verso i componenti più deboli 
della società; mentre da più parti si è auspicata la continua-
zione della rivitalizzazione della Casa dell’Orfano e la rifles-
sione sul suo futuro, visto che sono ancora molte le strutture 
da riqualificare e per le quali pensare ad un’adeguata desti-
nazione d’uso. Il grazie più sentito è stato per don Arturo 
Spelgatti che in tutti questi anni ha tenuto “viva” questa 
Casa e continua a farlo, coagulando intorno ad essa lo sforzo 
di tanti volontari – Alpini in primis – e di tanti benefattori 
che a vario titolo si sono impegnati e si impegnano nelle ope-
re di restauro e di manutenzione.

Dolci (FIVA): “Decisione che non accontenta nessuno”
QUESTIONE MERCATO

“La decisione di spostare il mercato previsto 
il 25 dicembre il giorno dopo, giorno di Sant’ 
Stefano, è una decisione salomonica presa dal 
sindaco Paolo Olini che alla fine non accontenta 
nessuno”. Mauro Dolci, presidente della FIVA, la 
rappresentanza sindacale degli ambulanti com-
menta così la decisione presa dal sindaco di Clu-
sone Olini che alla fine accontenta le richieste 
dei commercianti di Clusone. 

Sull’ultimo numero di Araberara avevamo 
parlato della questione, con il mercato del lunedì 

che quest’anno cade il 25 dicembre e con gli am-
bulanti che avevano chiesto di anticipare il mer-
cato alla vigilia, richiesta che aveva sollevato la 
protesta dei commercianti del centro storico che 
si erano subito opposti alla richiesta chiedendo 
al sindaco Olini di bocciare la proposta. “Molto 
probabilmente al mercato spostato il 26 dicembre 
saranno pochi gli ambulanti che decideranno di 
salire a Clusone, un’opportunità persa per tutti. 
per il 31 dicembre invece nessun problema, lì si è 
trovato l’accordo”. 
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Polemiche per Bigoni 
in Unigas: “21.000 euro 
per fare il consigliere, 

sono troppi”
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La lettera al Sindaco 
dall’ex Sindaco

Ferrari: “Quel semaforo 
di Via Libertà, se non lo avete 

capito, è un deterrente...”

Il Pd deve…’digerire’ 
Angela Bellini 
e la Lega pensa 

ad Angelo Bosatelli

La guerra delle piante tagliate 
alla Festi Rasini. Cittadini 
vs Comuni: vince la gente

SEMAFORO STRADA DI VIA LIBERTÀ 

PARRE – INTERVENTO

ELEZIONE VILLA D’OGNA

VILLA D’OGNA – PIARIO

La precedente. amministrazione comunale Ferrari, interpretando l’esigen-
za manifestata da tantissimi anni dagli abitanti di via Libertà di contrasta-
re l’eccessiva velocità in quel tratto di strada, che negli anni passati aveva cau-
sato numerosi incidenti, nel 2013-2014 installava un impianto semaforico. 
Tale impianto prevedeva due funzioni: 
1) nel caso di superamento del limite di velocità il fermo del veicolo imposto dal 
semaforo rosso 
2) il passaggio pedonale a chiamata. 
Con questo tentativo veniva così condivisa la giusta esigenza degli abitanti di Via 
Libertà e vie limitrofe di veder salvaguardata la loro incolumità fisica. Si era tenuto 
presente anche la natura della strada di centro abitato con il limite di velocità di 50 
Km/h, priva di protezioni pedonali ed in forte discesa. Le numerose amministrazio-
ni comunali che si erano alternate prima non vi avevano mai posto rimedio. Nono-
stante che l’attuale codice della strada non abbia ancora omologato tale soluzione 
, l’adozione di tali impianti semaforici detti’ intelligenti’ è utilizzata da moltissimi 
comuni anche di grandi dimensioni. Nel nostro piccolo anche da Comuni confinanti 
come Ponte Nossa e Villa d’Ogna, per agevolare il controllo della velocità nei centri 
abitati, promuovendo atteggiamenti civili ed educativi nella logica primaria della 
incolumità delle persone. Lasciando in secondo luogo pretestuose considerazioni di 
non legittimità ma preoccupandosi e andando nel concreto. L’obbiettivo dell’ammi-
nistrazione Ferrari non era certo quello di sanzionare la gente ma di abituarli al 
rispetto della velocità a favore della sicurezza. 
L’amministrazione Cominelli ha completamente abbandonato l’impianto semafo-
rico senza adottare la pur minima presenza di vigilanza sminuendo così agli occhi 
degli utenti la sua importanza. La soluzione di questi giorni di tenere sempre il 
semaforo sul verde lasciando solo la chiamata pedonale toglie di fatto qualsiasi 
deterrente al rispetto della velocità. 
I cittadini di Ponte Selva - Via Libertà hanno diritto che venga salvaguardata la 
loro sicurezza e l’amministrazione comunale il dovere di operare nel miglior modo 
affinché ciò venga salvaguardato.
In merito al l’avviso che è stato distribuito privo di data e della firma dell’am-
ministrazione comunale crediamo che sia il minimo di correttezza che i cittadi-
ni sappiano da chi è firmato e a chi si devono eventualmente rivolgere. Consa-
pevoli delle migliorie tecniche che si possono apportare all’impianto semaforico 
per renderlo più funzionale per esempio scatto del rosso solo nel senso di mar-
cia interessato al superamento del limite, ed altri interventi. Crediamo che un’al-
tra considerazione la dobbiamo tenere presente per avere un quadro completo 
di valutazione che in questi anni di funzionamento del semaforo la cittadinan-
za della selva. ha rilevato mediamente una sensibile riduzione della velocità in 
quel tratto di strada. Crediamo inoltre la difficoltà e il pericolo dei cittadini ad 
attraversare sul pedonale e ad immettersi sul provinciale con le loro auto. Chie-
diamo alla amministrazione comunale cosa intende fare e quali iniziative in-
tende prendere al fine di garantire l’incolumità dei cittadini di Via Libertà. 
Si attende risposta scritta. 
I consiglieri comunali di minoranza 

Francesco Ferrari, Francesco Cominelli,  Katia Villa 
PARRE , 02 OTTOBRE -2017 

A chiarimento di quanto è stato pubblicato su ARABERARA, in data 
3 novembre 2017 – a firma AN.CA (sign. ANNA CARISSONI) - mi 
permetto di precisare quanto segue: sto ancora aspettando la risposta 
da parte del Sig. Sindaco Danilo Cominelli alla mia lettera del 12-10-
2017 relativamente alle osservazioni in merito all’impianto semaforico 
di via Libertà (fraz.di Ponte Selva), inviata all’atte.ne dell’amministra-
zione comunale in seguito all’avviso emesso dalla stessa, che stabiliva 
la messa a luce verde fissa del semaforo a partire in data 03-09-2017, 
lasciando solo la chiamata per l’attraversamento pedonale. 

Preciso inoltre che tale avviso era privo sia di firma del responsabile 
che da parte degli uffici comunali. Vorrei inoltre osservare e ricordare all’assessore ai LL-
PP Mario Cominelli che in campagna elettorale avevate addirittura promesso di elimina-
re l’impianto semaforico, fortunatamente provvedimento mai realizzato, in quanto oltre a 
non aver provveduto in tempi rapidi (sono passati ormai quasi 4 anni) ad un’alternativa a 
tale problema, avete lasciato completamente incustodito e abbandonato l’impianto semafo-
rico, unico deterrente sino ad oggi al problema dell’alta velocità in questo tratto di strada. 
Questa è la vs correttezza e sensibilità per l’incolumità dei cittadini. La realizzazione del 
marciapiede, in quel tratto di strada, - progetto peraltro iniziato dalla precedente ammini-
strazione FERRARI, che era in attesa di finanziamento per la fognatura da parte di Uniac-
que, intervento interconnesso alla realizzazione dello stesso marciapiede – tale intervento è 
certamente un’opera importante per la salvaguardia dei pedoni, ma non risolverà l’annoso 
problema della velocità in quel tratto di strada. Credo sia scorretto, da parte vostra, affron-
tare in maniera poco seria e sarcastica con termini calcistici ‘AUTOGOL’, un problema così 
serio che riguarda la sicurezza di pedoni e conducenti... ma sia necessario trattare l’argo-
mento in modo serio e rispettoso nei confronti dei cittadini di Ponte Selva che da molti anni 
lo denunciano. 

La motivazione dell’assessore Cominelli Mario a giustificazione del mancato controllo, 
adducendo di non poter contravvenzionare chi eventualmente passa con il semaforo rosso, 
è in realtà priva di fondamento, in quanto sappiamo benissimo che le lanterne luminose 
cosiddette intelligenti, (usate per altro in numerosissimi comuni) sono in attesa di un ag-
giornamento del c.d.s per essere riconosciute e inserite come strumenti operativi, ma ven-
gono comunque installate e utilizzate come regolatori e strumenti deterrenti, per educare 
i conducenti a comportamenti corretti e civili, all’insegna della salvaguardia e incolumità 
dei cittadini.  Forse l’ Ass.re ai lavori pubblici e l’amministrazione comunale non ricordano 
che in quel tratto di strada può essere applicato l’Art.141 c. 1-3 del codice della strada, per 
VELOCITA’ PERICOLOSA IN CENTRO ABITATO (per di più palesemente indicata con 
l’opportuna segnaletica verticale di 50 km orari). 

A conferma di quanto sopra, risulta (un esempio tra i tanti), che l’amministrazione comu-
nale di Ponte Nossa, in merito all’impianto semaforico posto a confine con il comune di Pre-
molo, esercita regolare controllo tramite la Polizia locale, applicando per i contravventori 
l’articolo suddetto “velocità pericolosa in centro abitato”. 

Francesco Ferrari
Consigliere comunale

Polemiche ad Ardesio, dove 
qualcuno storce il naso per-
ché l’ex sindaco Alberto Bi-
goni è entrato nel consiglio 
di amministrazione di Uni-
gas, e fin qui tutto bene ma 
le polemiche sarebbe sul com-
penso che ammonta a 21.000 
euro da maggio 2017 fino al 
bilancio 2019: “Una somma 
assurda – scrive la lettera 
firmata che ci è arrivata in redazione – 
una cifra troppo alta per fare il consiglie-

re e che competenze ha? è la 
solita storia, quando si entra 
dal giro non si esce più, nono-
stante dicano il contrario poi 
rimangono lì, e si fanno paga-
re”. Al Presidente del Consi-
glio di Amministrazione An-
tonio Pezzotta vanno invece 
50.000 euro fino al termine del 
mandato e all’amministratore 
delegato Sergio Busa 35.000 

euro. 21.000 euro anche ad ognuno degli 
altri consiglieri. 

Mentre Angela Bellini deve fare ‘digerire’  a una fetta (più che una fetta) del PD 
la sua ricandidatura la Lega sta cercando di ricompattarsi attorno a un ex sindaco, 
si fa sempre più insistente il nome di Angelo Bosatelli, che potrebbe ritornare e se 
qualcuno storce il naso, perché il ventennio Bosatelli non si è concluso nel migliore dei 
modi per i due fratelli, soprattutto per le vicende di Bruno, Angelo si è un po’ defilato 
e si è rifatto una …verginità politica e visto che in val Seriana sembrano andare di 
moda gli ex sindaci che tornano sindaci, da Castione con Angelo Migliorati a Gorno con 
Giampiero Calegari, potrebbe andare bene anche Angelo Bosatelli a Villa d’Ogna. 

ar.ca.
Piante secolari protette per 

legge tagliate. O almeno stava-
no per essere tagliate. Poi una 
raccolta firme, l’intervento dei 
cittadini, maretta, polemiche, 
e alla fine grazie ai cittadini le 
piante si salvano, non tutte, ma 
almeno un po’. Ecco la lettera 
che ha permesso di salvare le 
piante.

Sig. Sindaco, sig.ra Angela 
Bellini,

questa mia in veste di porta-
voce di quegli abitanti alla fra-
zione Festi-Rasini che in que-
sto momento stanno subendo 
una decisione presa a seguito 
di altrettante richieste favo-
revoli al taglio delle piante. 
Siamo convinti che un’azione 
di tale portata dovesse quanto 
meno essere comunicata alla 
collettività, anche solo con un 
semplice avviso, quali e quanti 
se ne vedono esposti per altre 
necessità. Quaranta firme non 
rappresentano tutti gli abitanti, 
molti dei quali, ovviamente, 
non sono stati neppure inter-
pellati. 

La sorpresa seguita dall’in-
dignazione di cui sono stati 
oggetto gli incolpevoli ope-
rai, sono giustificate anche 
dall’affezione ad una realtà 
che ha caratterizzato per tanti 
anni la Festi Rasini. Le piante 
sono un bene di tutti e tanto 
quanto creando disagio e spe-
se di manutenzione, altrettanto 
offrono aria pulita, ombra, e 
non ultimo bellezza…noi non 
vogliamo che la fisionomia di 

questo abitato venga stravolta, 
se non cancellata, da una scel-
ta così radicale, purtroppo già 
iniziata e senza criterio alcuno, 
in località ‘Villette’. A seguito 
di quanto esposto chiediamo: 
che venga messa a disposi-
zione dei cittadini la delibera 
riguardante detto intervento; 
che il taglio venga prorogato 
di qualche giorno affinchè gli 
stessi possano valutare e pre-
sentare una controproposta 
allo stesso. Ringrazio e porgo 

distinti saluti
(seguono trenta firme)
“C’è stata tensione –rac-

conta un cittadino – ci siamo 
ritrovati qui gli operai che ta-
gliavano le piante senza chie-
derci niente, senza sapere se 
erano sane o no, davano solo 
fastidio le chiome, ma come? 
piante secolari, ci siamo trova-
ti i due sindaci che guardavano 
senza dire nulla, a questo pun-
to siamo intervenuti e alla fine 
ci hanno ascoltato. 

Angelo Bosatelli Angela Bellini
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VIA NAZIONALE, 42
24062 COSTA VOLPINO (BG)

ADAMELLO TAPPETI

UN TAPPETO FA NATALE TUTTO L’ANNO
Quella sensazione di caldo che esce dal tappeto e trasforma la casa in un nido, in un guscio, in un posto dove vivere e viversi 
per sempre, quella sensazione che solo un tappeto può dare. Quel tappeto che diventa un regalo per sempre. Sotto l’albero 
di Natale cerca un regalo che non abbia scadenza, che non finisca in soffitta o riciclato, ma che rimanga come segno inde-
lebile di chi lo regala e di chi lo utilizza. Tappeto che si fa casa. Che diventa parte integrante della casa. Vissuto e respirato. 
Toccato e amato. Un tappeto che si fa dono infinito. Come il Natale che ogni volta arriva a ricordarti che è per sempre

800.85.84.10
Numero Verde GratuitoADAMELLO 

TAPPETI

Lettera aperta al parroco 
di Gromo che... “se ne frega”

CORSIVO

di Aristea Canini*

Caro don Ivan, le do del 
lei perché non la conosco e 
perché lei ha più anni di 
me, che va beh, magari è 
una forma un po’ d’antan 
ma è una questione di ri-
spetto che mi porto dentro 
da sempre. Quel rispetto 
che forse le è sfuggito (mi 
auguro), o forse lei non ha 
(temo), nei confronti di 
qualcun altro. Anna Ca-
rissoni è una nostra gior-
nalista che ha vent’anni 
più di lei, si sbatte dalla 
mattina alla sera, ci mette 
il cuore e la faccia, perché 
crede in quello che fa, può 
darsi che a volte sbagli, 
come sbagliamo tutti, lei 
compreso. Ma il punto è 
che lei la nostra giornali-
sta non la conosce, e non 
la conosceva quando le ha 
telefonato per farle una 
semplicissima domanda 
che giornalisticamente 
interessa la zona. “Buon-
giorno signor Parroco, 
sono Anna Carissoni di 
Araberara, volevo chie-
derle come si organizza 
la pastorale in mancanza 
del parroco di Valcanale 
e di Bani”. “E a te che te 
ne frega?” “Beh, il parroco 
è un personaggio pubblico, 
alla gente interessa cosa 
succede alle parrocchie”. 
Anna non finisce nemme-
no di parlare che il don 
riattacca il telefono. Anna 
mi ha raccontato quello 
che è successo perché non 
ci ha quasi dormito tutta 
notte, che in 40 anni che 
fa giornalismo nessun 
sindaco le ha mai risposto 
così. Lei che è un parroco, 
invece, sì. 

Non mi ci sono mai mes-
sa a scrivere una lettera 
così, ma lo faccio perché 
mi ha colpito molto vede-
re una donna di 68 anni 
scossa e quasi con le la-
crime agli occhi. Che fos-
se successo a me ci avrei 
dormito, eccome, perchè 
l’avrei richiamata subito, 
per dirle quello che invece 

le sto scrivendo. Può darsi 
che lei non abbia stima del 
nostro giornale, anche se 
non ci conosce, ma qui in 
questa provincia, a volte 
(per fortuna in pochi casi e 
lei è uno di questi), c’è que-
sta chiusura verso ciò che 
non è… giornalismo ‘bian-
co’, lo chiamerò così, ma 
il giornalismo, caro don, 
non ha colore, fare il gior-
nalista non è un mestiere 
facile, oggi meno che una 
volta, visto che lo sport 
nazionale, con il calcio in 
calo, sembra essere quello 
di dare la colpa ai giornali 
di qualsiasi cosa succeda. 
E’ sempre tutto gossip o 
notizie pompate. Questo è 
screditare e diffamare chi 
si fa il mazzo dalla matti-
na alla sera per tentare di 
raccontare e informare. Se 
il parroco di Valcanale e di 
Bani e curato di Ardesio se 
ne va e alcuni parrocchia-
ni ci chiamano, vengono e 
chiedono di farlo sapere, è 
una notizia e Anna Caris-
soni non ha fatto altro che 
il suo dovere. Ha chiamato 
anche il Vicario Generale, 
decisamente più gentile di 
lei, che ha spiegato quello 
che è successo, conferman-
do la cosa. Ha chiamato 
anche la madre del don 
che ha detto la sua, in-
somma, ha sentito tutte le 
campane e, visto che lei è 
il vicario, ha chiamato an-
che lei. Non l’avesse fatto 
mi immagino già la sua 
reazione ‘scrivono senza 
informarsi, fanno quello 
che vogliono’. 

Caro don non è che se 
un politico o un ammi-
nistratore fa qualcosa di 
sbagliato allora va bene 
scriverlo e se invece succe-
de a un parroco non lo si 
può dire. Anche perché, mi 
creda, sono decisamente di 
più le cose che non scrivia-
mo che riguardano la sua 
“categoria” e che comun-
que avrebbero rilevanza 
giornalistica: ma non lo 
facciamo proprio per quel-
la parola che a lei sembra 

di fronte allo stupore della 
vita e all’ascolto. 

Già, l’ascolto. Altra pa-
rola sconosciuta. Eppure 
qualcuno vicino a lei di-
ceva “Il coraggio è quello 
che ci vuole per alzarsi e 
parlare; il coraggio è an-
che quello che ci vuole 
per sedersi ed ascoltare”. 
E sa invece qual è il mio 
stupore? che questa gente 
non viene da lei, da quelli 
come lei, che dovrebbero 
essere lì anche per questo, 
una donna, mamma di una 
ragazza di 17 anni che ha 
grossi problemi, oggi mi 
ha detto: ‘ho provato a por-
tarla in oratorio per farla 
reinserire, aiutarla ma 
mi hanno detto che hanno 
vergogna a tenerla lì’. Non 
è il suo oratorio ma qual-
cuno dovrebbe cominciare 
a farsi delle domande. Un 
assessore ai servizi sociali, 
che si sbatte dalla mattina 
alla sera, si trova dove la-
vora ogni giorno gente che 
ha bisogno di aiuto, in par-
rocchia non vanno perchè 
si è sentito dire ‘altrimenti 
si riempie di poveri e gli 
altri non vengono più’. 

In questo caso non è que-
stione di poveri o ricchi, 

ma di rispetto, ascolto e 
anche confronto. Qui ospi-
tiamo interventi di preti, 
suore, vescovi, senza pro-
blemi, qui passano sempre 
a trovarci, qui raccontiamo 
storie, ci confrontiamo, fa-
tichiamo ma rimaniamo 
liberi. Condizione sine qua 
non per rimanere qui. Non 
per niente siamo l’unico 
giornale che ha rifiuta-
to i contributi statali pur 
avendone diritto. La liber-
tà si paga e a noi sta bene 
così. 

Ma il rispetto non si 
paga, quello dovrebbe es-
sere sottinteso. Gesù lo 
aveva per tutti. E non mi 
venga a dire che Anna non 
lo ha avuto, e non si attac-
chi alle solite frasi fatte 
sui giornali che sbattono 
il mostro in prima pagina, 
qui non ci sono mostri, c’è 
gente, storie e vita quoti-
diana che faticosamente 
raccontiamo stando qui 
anche giorno e notte, sen-
za sabati o domeniche. Lei 
che cosa ne sa di questo? 
Ah già, dimenticavo, ‘ma a 
lei cosa gliene frega?’. 

Cordiali saluti.
*Vicedirettore 
di Araberara

sconosciuta: rispetto. 
L’abitudine a parlare da 

un pulpito senza contrad-
dittorio forse l’ha confusa 
un po’. Gesù ascoltava tut-
ti e si fermava a chiacchie-
rare con tutti, soprattutto 
con chi… ‘bianco’ non era. 
Noi qui siamo un porto 
di mare, io faccio questo 
mestiere da un mucchio 
di anni anche se sono più 
giovane di lei, ho comin-
ciato presto ma sempre 
più spesso mi trovo in 
redazione gente che ha 

bisogno di tutto, di aiuto 
fisico, di svuotarsi, di rac-
contare i propri problemi, 
di un caffè caldo, di dieci 
euro per la spesa, i ragazzi 
che lavorano qui si fanno 
in mille, contattiamo ser-
vizi sociali, ci diamo da 
fare, ascoltiamo, cerchia-
mo di raccontare le loro 
storie senza invadere e 
senza buttare i loro cuori 
sul giornale, ma trasfor-
mandoli in opportunità di 
trovare qualcosa per cui 
vale la pena meravigliarsi 

La famiglia di senegalesi
si è trasferita a Ponte Nossa

Cerete, Rovetta e Songavazzo, i tre sindaci firmano il Patto 
della Povertà: “Ecco come aiuteremo i nostri cittadini”

GANDELLINO

CERETE – ROVETTA - SONGAVAZZO

(An. Ca.) La famiglia di senegalesi che era stata 
ospitata in un appartamento della casa parrocchiale 
dopo aver dovuto abbandonare l’abitazione di Piario, 
di proprietà della parrocchia, in cui aveva abitato per 
due anni (cfr servizio sul numero scorso del nostro 
giornale) si è trasferita da alcuni giorni a Ponte Nossa.

“Come Comune, in seguito ai contatti col sindaco di 
Piario Pietro Visini, l’assistente sociale e il nostro 
parroco don Ruben, ci eravamo impegnati ad ospi-
tarli per due settimane – dice il sindaco Flora Fiorina 
– perché alla fine di novembre l’appartamento doveva 
essere libero di accogliere altri inquilini, e così è stato. 
Tuttavia – riflette la prima cittadina – mi chiedo se 
questi immigrati siano consapevoli della possibilità di 

partecipare ai bandi per le case popolari, mi risulta 
che ce ne siano di disponibili, sia qui che ad Ardesio: 
sono italiani a tutti gli effetti, visto che hanno ottenuto 
la relativa cittadinanza, e perciò potrebbero mettersi 
in graduatoria come ogni altra famiglia. Non capisco 
nemmeno perché vogliano a tutti i costi ‘sistemarsi’ nei 
centri più grossi come Clusone o Ponte Nossa, perché 
anche nei piccoli centri come il nostro i servizi non 
mancano: c’è l’asilo statale, che costa anche meno de-
gli altri, c’è una scuola elementare attrezzatissima, c’è 
la farmacia, ci sono i medici… E’ ovvio che se vanno 
a stare nei centri più grandi trovano affitti più alti, 
mentre nei piccoli paesi gli affitti sono sicuramente più 
abbordabili”

di Sabrina Pedersoli

Non solo parcheggi verdi dedicati a chi viaggia con i fi-
gli al seguito e l’attenzione rivolta alle famiglie con l’ade-
sione al distretto amico delle famiglie. Nei giorni scorsi 
Cerete ha aderito al “Patto di Povertà” insieme ad altre 
43 amministrazioni della Provincia di Bergamo tra cui 
altri due comuni dell’Unione dei Comuni della Presolana, 
Rovetta, guidata da Stefano Savoldelli e Songavazzo 
da Giuliano Covelli. Un progetto che nasce dal basso 
e dalla sensibilità di tutte quelle amministrazioni comu-
nali che hanno davvero a cuore la propria cittadinanza 
e che amano i fatti e non solo le parole. Per combattere 
la povertà, rispondere alle condizioni di grave bisogno 
ed essere vicino a tutte le esigenze del proprio territorio, 
anche quelle più difficili e nascoste, le amministrazioni 
comunali hanno raccolto il messaggio lanciato da Papa 
Francesco, che ha istituito proprio il 19 novembre la pri-
ma giornata mondiale della povertà.   Un impegno mo-
rale nei confronti della comunità che le amministrazioni 
affronteranno con coraggio: “La sensibilità nei confronti 
dei nostri cittadini ed in particolare in coloro che hanno 
più bisogno, deve esserci da parte di tutti i sindaci a pre-
scindere dal colore politico e delle opinioni personali. La 
crisi economica degli ultimi anni ha messo in grande dif-
ficoltà molte persone e spesso non siamo abituati a vivere 
queste nuove situazioni di povertà, che rappresentano un 
problema complesso. Ci sono molte persone che vivono 

grazie agli aiuti senza provare ad uscire dalla povertà 
in cui vivono e molte altre, magari quelle che in pochi 
anni si sono ritrovate in questa situazione, che invece si 
vergognano a chiedere un sostegno, forse per il timore di 
essere giudicati ed additati dalla nostra società”, ha spie-
gato il primo cittadino Cinzia Locatelli. Il Patto della 
Povertà è un protocollo che si concretizzerà in un elenco 
di tredici azioni, in cui solidarietà, ascolto, fiducia, di-
gnità e senso di comunità saranno i valori sostenuti dal 
progetto, per scacciare l’individualismo e la diffidenza. 
L’obiettivo delle amministrazioni comunali è quello di 
impegnarsi affinchè il maggior numero di azioni possa 
diventare concreto nei prossimi due anni, qualora non 
sia già presente sotto forma di servizi. “Sono tutte azioni 
che si possono concretizzare, come ad esempio il recupero 
dei pasti non consumati dalle mense scolastiche che poi 
saranno destinati a chi ne ha bisogno. Ci impegneremo 
inoltre a sostenere il volontariato, stimolando i più giova-
ni con azioni concrete e progetti mirati”, ha commentato 
il sindaco. Tra le altre azioni citate all’interno del proto-
collo ci sono l’attenzione al mondo del lavoro con l’attiva-
zione di uno sportello dedicato all’inserimento dei giova-
ni; la fiscalità sostenibile attraverso forme di dilazione 
delle imposte nei confronti delle imprese che dimostrano 
oggettive difficoltà economiche; l’attivazione di centri di 
ascolto in cui il cittadino possa confidare i propri proble-
mi e uno spazio di aggregazione per riscoprire il contatto 
diretto e le relazioni umane. E poi ancora attuare forme 

di assistenza in cambio di un servizio per la comunità 
che garantisca la dignità della persona, affinchè si senta 
utile e parte attiva della società; garantire un solido si-
stema valoriale con la diffusione di iniziative culturali; 
creare un rapporto di collaborazione con la figura degli 
amministratori di condominio e dei rappresentanti delle 
frazioni perché diventi più facile intercettare le situazio-
ni di povertà; contrastare tutte le dipendenze attraverso 
progetti mirati e campagne informative; istituire corsi 
di insegnamento della lingua italiana per una maggiore 
comunicazione e integrazione delle persone straniere; 
facilitare la locazione di appartamenti sfitti ed infine 
strutturare un regolamento per garantire l’avviamento 
di nuovi negozi di vicinato, studiandone l’analisi dei bi-
sogni e dell’offerta del territorio.
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VIA NAZIONALE, 42
24062 COSTA VOLPINO (BG)

ADAMELLO TAPPETI

UN TAPPETO FA NATALE TUTTO L’ANNO
Quella sensazione di caldo che esce dal tappeto e trasforma la casa in un nido, in un guscio, in un posto dove vivere e viversi 
per sempre, quella sensazione che solo un tappeto può dare. Quel tappeto che diventa un regalo per sempre. Sotto l’albero 
di Natale cerca un regalo che non abbia scadenza, che non finisca in soffitta o riciclato, ma che rimanga come segno inde-
lebile di chi lo regala e di chi lo utilizza. Tappeto che si fa casa. Che diventa parte integrante della casa. Vissuto e respirato. 
Toccato e amato. Un tappeto che si fa dono infinito. Come il Natale che ogni volta arriva a ricordarti che è per sempre

800.85.84.10
Numero Verde GratuitoADAMELLO 

TAPPETI
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DA 30 ANNI LA CAPANNA DI NATALE 
CASTIONE – LA STORIA

Araberara 1 dicembre 2017
16Castione

di Francesco Ferrari

Una tradizione che si 
rinnova da ben trent’an-
ni. Una storia che si ri-
pete ogni inverno grazie 
all’operosità di un gruppo 
di volontari. La capanna 
sul sagrato della chiesa di 
Castione della Presolana 
è un’attrattiva che desta 
ogni anno la curiosità, l’in-
teresse e l’ammirazione 
sia degli abitanti del pae-
se sia dei tanti turisti che 
giungono in Presolana nei 
mesi di dicembre e genna-
io. Costruita interamente 
in legno e ben integrata 
nello spazio del sagrato, 
la capanna è caratterizza-
ta da una magistrale cura 
per ogni dettaglio, dal ca-
mino in pietra ai giochi 
d’acqua all’esterno. 

L’allestimento inizia 
nel mese di novembre, la 
capanna è visitabile dal 
periodo dell’8 dicembre e 
la notte di Natale, al ter-
mine della Messa di mez-
zanotte, Gesù Bambino va 
a prendere il suo posto. 

Elia Medici, 68enne 
castionese, con l’amico 
67enne Giuseppe, c’e-
ra trent’anni e c’è ancora 
oggi. “Quest’anno abbiamo 
iniziato i lavori giovedì 
16 novembre – spiega -: 
siamo in 3 o 4 persone che 
da anni si dedicano alla 
capanna, ma quest’anno 
ci sono al lavoro anche gli 
Alpini: nei fine settimana, 
quando non lavorano, di-
versi giovani ci aiutano, 
ognuno nel proprio lavoro, 
per esempio un idraulico e 
un elettricista, ovviamente 
tutti volontari. 

Abbiamo iniziato a tira-
re il legname e già nel pri-
mo fine settimana siamo 
arrivati a costruire il tetto. 
Abbiamo poi pensato al ca-
mino e al pavimento. 

Per quanto riguarda 
l’area esterna, dove ogni 
anno costruiamo qualco-
sa di diverso, un laghetto 
o una ruota o un mulino, 
aspettiamo le idee dei più 
giovani. Per l’Immacolata 
il grosso del lavoro dovreb-
be essere pronto e la ca-
panna resterà sul sagrato 
almeno fino all’Epifania”.

Elia ricorda ancora come 
è iniziata questa tradizio-
ne. “Un tempo a Castione 
veniva costruito un map-
pamondo in polistirolo per 
l’allestimento del presepe: 
per un paio d’anni conse-
cutivi era successo che era 
stato bruciato e allora ab-
biamo deciso di costruire 
qualcosa di più grande, 
una vera e propria capan-
na con gli animali, il che 

Tutto iniziò da un… 
mappamondo bruciato. 
Giovani, anziani e Alpini 
al lavoro sul sagrato

richiedeva di stare a dor-
mire lì nel periodo di Na-
tale. Ogni anno abbiamo 
sempre introdotto qualche 
cambiamento o qualche 
novità: un anno abbiamo 
inserito un nastro su cui 
girava il presepe, un anno 
un mulino con l’acqua 
all’esterno della capan-
na, un anno ancora una 
segheria e una macchina 
per il grano turco grazie 
alle tante persone che ci 
hanno aiutato. Tutti gli 
anni costruiamo un cami-
no in pietra all’interno, in 
modo che possano scaldar-
si sia i visitatori durante 
il giorno sia le persone che 
stanno a dormine per fare 
la guardia la notte. Lì pre-

pariamo sempre anche del 
vin brûlé che offriamo”. 
Oggetto d’interesse per i 
più piccoli (e non solo…) è 
la presenza degli animali. 
“Un tempo ne avevamo di 
più, adesso solo l’asinello, 
le pecore e alcuni conigli”. 

Tra luminarie, deco-
razioni e mercatini, nel 
centro di Castione trova 
ancora posto una tradi-
zione che rimette al cen-
tro la natività, la ragione 
della festa per Dio che si 
fa uomo e viene ad abitare 
in mezzo agli uomini. 

Lontano dalla vuota 
spettacolarizzazione subi-
ta dalla festa, da trent’an-
ni il gruppo di volontari 
della capanna invita con 

la propria abilità e il pro-
prio lavoro a tornare a 
volgere lo sguardo al mi-
stero del Natale. “Ci tengo 
– conclude Elia - a ringra-
ziare tutti quanti collabo-

rano al lavoro o ci danno 
una mano offrendo il ma-
teriale, dal legname alla 
sabbia, e ci consentono di 
portare avanti questa bella 
tradizione”.

Lampioni a led 
e progetto Cunella

 “Qui a Fino noi non possiamo 
parlare. Ci hanno tappato 

la bocca. Delusi dal sindaco”
PIARIO – VILLA D’OGNA

FINO DEL MONTE

(An. Ca.) Una sperimentazione per verificare la possi-
bilità di risparmio energetico fornito dall’illuminazione 
a led: questo lo scopo del progetto che vedrà la realiz-
zazione di una nuova illuminazione nel tratto di strada 
che va dal nuovo parcheggio da poco allestito di fronte 
all’ex-lavanderia per gli utenti dell’Ospedale all’entrata 
del Pronto Soccorso dell’ospedale stesso:

“Una sperimentazione in vista della possibile sostitu-
zione di tutti gli impianti di illuminazione di Piario e di 
Villa d’Ogna con questo sistema a led il quale, secondo le 
nostre previsioni, dovrebbe consentire un risparmio ener-
getico notevole, cioè nella misura del 50% circa” – dice il 
sindaco Pietro Visini.

“Abbiamo pensato che sia questa la strada migliore da 
seguire per efficientare via via tutti gli impianti di illu-
minazione dei nostri paesi – concorda il sindaco di Villa 
d’Ogna Angela Bellini il cui Comune è l’altro membro 
dell’Unione – e perciò questa sperimentazione sarà molto 
importante”.

Intanto le due Amministrazioni, grazie ad un contri-
buto regionale a fondo perduto, hanno messo in funzio-
ne anche l’impianto che vede all’opera 16 videocamere 
sparse sui rispettivi territori in funzione di una mag-
giore sicurezza dei cittadini e di prevenzione dei van-
dalismi.

Avanza anche l’iter per la realizzazione dei lavori del-
la Cunella: “I passaggi propedeutici alla realizzazione 
del progetto proseguono – dice la prima cittadina – an-
che se dobbiamo sorbirci i tempi lunghi della stazione 
appaltante… Insomma anche per questo problema si la-
vora alla soluzione, passo dopo passo e senza fare tanta 
pubblicità”.

di Sabrina Pedersoli

Nell’ultimo consiglio comunale la minoranza di “Fino e la sua gente” ha chiesto al primo cittadino Mat-
teo Oprandi e alla sua giunta il ripristino di alcuni punti che in passato, per loro volere, erano stati tolti. 
“Abbiamo richiesto di ripristinare all’interno dei Consigli Comunali il punto “Comunicazioni del Sindaco”. 
Ci sembra impossibile che un Sindaco non abbia mai nulla da dire o annunciare quello che accade non solo 
all’interno del nostro piccolo comune, ma anche riguardo ai rapporti che si hanno all’interno dei vari enti 
sovra comunali come ad esempio l’Unione dei Comuni della Presolana, la Comunità Montana, la Provin-
cia, la Regione, e via dicendo”, ha spiegato Mauro Gabrieli, capogruppo di minoranza. Le comunicazioni 
del sindaco non sono però l’unico punto toccato dall’opposizione, che durante il consiglio comunale ha 
aggiunto alle sue richieste anche quella di ripristinare le interrogazioni e le interpellanze: “Ci sembra impos-
sibile che ogni singolo consigliere non possa esprimere delle libere e democratiche idee, porre dei quesiti 
al Sindaco, agli Assessori o al Consiglio Comunale stesso. Porre domande o fare delle critiche, che non per 
forza sono sempre negative, è il compito di ogni singolo consigliere. Siamo stati tutti eletti per fare del bene 
al nostro Comune e ai nostri concittadini, per portare idee nuove da poter subito condividere con l’intero 
Consiglio Comunale e anche per criticare, soprattutto in maniera costruttiva, l’operato dell’Amministra-
zione. È vero che se si vuole, si possono far protocollare le richieste che poi, entro i limiti posti dalla legge, 
verranno portate all’interno dei Consigli Comunali; però parliamoci chiaro: i temi devono essere presentati 
e discussi subito altrimenti vanno nel dimenticatoio”, ha continuato Gabrieli. Proseguono le critiche e i 
toni si accendono… In un paese di poco più di mille abitanti sembra che questa situazione sfiori i limiti del 
surreale: “Se “serviamo” solamente per ratificare le scelte che vengono fatte dalla Giunta, possiamo stare a 
casa, a maggior ragione quando i consigli vengono fatti in orari e giorni abbastanza assurdi a volte. Siamo 
volontari e alla fine nessuno verrà a consegnarci una medaglia… anzi! In campagna elettorale il nostro sin-
daco proclamava che “importanti sfide ci attendono nel prossimo futuro, ma anche grandi opportunità: se 
si vuole la partecipazione attiva, il dibattito argomentato, il confronto civile e il rispetto delle opinioni altrui 
sono il contributo che tutti possiamo e dobbiamo dare per la crescita della nostra comunità” e togliere il 
punto all’ordine del giorno riguardante le interpellanze e le interrogazioni va contro quei principi”. Arriva 
infine la richiesta di ripristinare le riunioni dei capigruppo: “Sono necessarie per cercare di capire che tipo-
logie di “punti” si andranno a “discutere” nel Consiglio Comunale. Inoltre riteniamo opportuno che tale 
incontro sia utile anche per decidere la data e l’orario migliori per lo svolgimento del Consiglio stesso. Ci 
siamo messi in gioco nelle elezioni perché vogliamo dare il nostro contributo al miglioramento del nostro 
paese, al miglioramento dei servizi erogati; portare idee grazie alle quali possono magari iniziare poi anche 
dei progetti di inclusione sociale per esempio. Condividere e decidere assieme anche solo la data e l’orario 
del Consiglio Comunale, sarebbe un buon inizio per crescere tutti insieme”, ha commentato il capogruppo 
di minoranza. Dai banchi di Oprandi e colleghi non sono però arrivare risposte positive… “Siamo delusi per 
le risposte negative che ci sono state date, ci aspettavamo un riscontro diverso ma cercheremo di proporre 
sempre qualcosa di utile per il paese e per la nostra cittadinanza”.
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- M E N Ù  P E S C E -

Antipasti
•Crostini di salmone e robiola

•Crostini di gamberi e mozzarella di bufala

•Insalata di mare reale

Primi piatti
•Ravioli ripieno di scampi e mascarpone

con salsa agli asparagi

•Gnocchetti con gamberi e zucchine

Secondi piatti
•Gran fritto misto

•Spiedini di pesce alla brace

Contorni
•Verdura di stagione

•Patate al forno

Vino della casa - Acqua - Caffé
Sorbetto - Panettone

€ 40,00

- M E N Ù  C A R N E -

Antipasti
•Culatello di Zibello
con crostini al burro

•Panzerotti fritti
con ripieno di gorgonzola

Primi piatti
•Tortellini fatti in casa

con ripieno di prosciutto crudo di parma
in salsa di radicchio trevigiano e scamorza

•Tagliolini al ragù di anatra
con scaglie di pecorino di Pienza

Secondi piatti
•Roast beef all’inglese

•Cotechino con purè

Contorni
•Verdura di stagione

•Patate al forno

•Lenticchie

Vino della casa - Acqua - Caffé
Sorbetto - Panettone

€ 30,00

Pranzo di Natale
- O R E  1 3 . 0 0 -

Via Agro, 16 - Castione della Presolana (Bg)
Tel. e Fax   0346 61337 - eMail   forchettadoro@icloud.com

Vendita prodotti tipici

Michele e Paolo: le eccellenze 
in cucina (Tre Stelle Michelin) 

e in laboratorio

La Regina è Ghislù, il Re è Tommy

Mancano le luminarie? 
Ci pensa la Pro Loco 

“Lo illuminiamo noi il paese”

GANDELLINO

VALGOGLIO - RASSEGNA CAPRE

ROVETTA

Alla soddisfazione dell’Amministrazio-
ne nel vedere per la fine anno, cioè con un 
anno di anticipo, realizzate tutte le opere 
che aveva messo nel suo programma elet-
torale, si aggiungono altri motivi di or-
goglio: “Un nostro compaesano, Michele 
Lazzarini, partito di qui a 17 anni per in-
seguire il suo sogno, ha ottenuto nei giorni 
scorsi, insieme al suo ‘capo-chef’  Norbert 
Niederkofler, un riconoscimento ambi-
tissimo nell’ambito della ristorazione, le 
Tre Stelle Michelin, che solo pochissimi 
ristoranti in Italia possono vantare. Mi-
chele è nato qui, ha frequentato l’Istituto 
Alberghiero di Clusone e dopo alcune espe-
rienze anche all’estero, è approdato in Alta 
Badia alla corte di Niederkofler di cui ora 
è ‘sous chef’, cioè il secondo nella brigata 

di cucina, una responsabilità notevole per 
i suoi 25 anni. Un altro ragazzo di Gan-
dellino, Paolo Fiorina, è il responsabile 
del Centro di Ricerca Pediatrico ‘Romeo ed 
Enrica Invernizzi’ dell’Università di Mila-
no il quale, in collaborazione con il Boston 
Children’s Hospital e la Harvard Medical 
School, sta lavorando con importanti ri-
sultati per sconfiggere il diabete.

Siamo molto contenti del successo di 
questi giovani, che probabilmente, da veri 
montanari, hanno saputo e sanno mettere 
nel loro lavoro una marcia in più di im-
pegno e di sacrificio. E’ anche per questo 
motivo che la nostra Amministrazione è 
particolarmente attenta alla scuola, che 
era e resta la base più sicura per il futuro 
delle giovani generazioni”.

(An. Ca.) Si chiama Ghi-
slù - che nei paesi dell’Alta 
Valseriana e della Val di 
Scalve significa “mirtillo” 
- la giovane capretta che 
ha trionfato alla Rassegna 
della capra orobica edizio-
ne 2017, piccola ma già de-
gna rappresentante delle 
colleghe cui l’appuntamen-
to era dedicato nell’intento 
di valorizzare questa razza 
caprina autoctona molto 
diffusa sul nostro terri-
torio. Una quindicina gli 
allevatori – anche da Villa 
d’Ogna, Castione, Cene e 
Valbondione - e duecento 
capi, tra i quali il giudice 
Guido Bruni ha scel-
to come regina appunto 
Ghislù, dell’allevamento 
di Claudia Capitanio di 
Cene, e come re Tommy, il 
maestoso becco di un anno 
d’età, orgoglio di Michele 
Chioda di Valgoglio: “Una 
scelta più folkloristica che 
tecnica – ha commentato il 
giudice – per promuovere 
queste aziende condotte da 
giovani ed augurare loro 
un futuro ricco di soddisfa-

Sabrina Pedersoli
Più illuminato che mai. Rovetta nel periodo natalizio non resterà di certo al buio: 

le vie del centro si accenderanno con le tradizionali luminarie, mentre le facciate del 
Municipio, quelle della Chiesa Parrocchiale e l’ex ristorante Costa d’Oro saranno te-
atro di giochi di luce ed immagini in movimento. L’atmosfera magica del Natale è 
quindi pronta per essere vissuta dai cittadini e dai turisti che trascorreranno le va-
canze a Rovetta e in Alta Valle Seriana.  “La nostra Pro Loco è una delle più attive sul 
territorio, infatti organizziamo eventi e manifestazioni durante tutto l’arco dell’anno, 
anche nelle stagioni morte. Quest’anno per il periodo natalizio abbiamo organizzato 
un programma eccezionale con cinque domeniche dedicate ai bambini, che potranno 
tornare e ogni volta trovare attività diverse. Siamo tutti volontari e dedichiamo tutto 
il nostro tempo perché ci teniamo davvero tanto, infatti le giornate a tema saranno 
proposte anche la vigilia di Natale e l’ultimo giorno dell’anno. Questo significa che il 
nostro paese è vivo, la Pro Loco si impegna ad organizzare eventi per portare gente e 
per dare man forte ai nostri commercianti”, ha spiegato Lorella Brasi, presidente 
della Pro Loco di Rovetta. Non saranno però soltanto le luminarie e i giochi di luce a 
regalare a Rovetta la vera magia del Natale e, infatti, a partire dai tre giorni del ponte 
dell’Immacolata e nelle successive domeniche di dicembre, in Piazza Ferrari i bambini 
potranno trovare grandi divertimenti. La casetta di legno resterà aperta dalle 14:30 
alle 17:30 per incontrare Babbo Natale, scattare qualche foto ricordo e consegnare le 
tradizionali letterine, mentre i più grandi potranno visitare i mercatini di Natale con 
hobbisti e prodotti tipici locali dalle 9:00 alle 19:00. Venerdì 8, sabato 9 e domenica 
10 dicembre dalle 14:30 i più piccoli saranno i protagonisti di laboratori creativi, in 
cui si diletteranno nella creazione di sculture in legno e cioccolato, divertendosi con il 
truccabimbi e i giri in carrozza. Domenica alle 16:30 l’attenzione sarà rivolta al corteo 
di Santa Lucia che dall’asilo giungerà alla piazza principale e a seguire si lanceranno 
i palloncini con le letterine scritte dai bambini. I laboratori creativi saranno riproposti 
il pomeriggio della vigilia di Natale, accompagnati dalle note della Banda del paese. 
In calendario per il 29 dicembre alle ore 21:00 nella chiesa parrocchiale invece l’ap-
puntamento con il corpo bandistico rovettese, mentre il 31 dicembre è in programma 
la tombola per i bambini. 

zioni”.
Per le altre diverse cate-

gorie sono stati premiati i 
capi di Fabrizio Pianto-
ni, Michele Chioda, Mi-
chele Bonacorsi e Giu-
liano Morstabilini. La 
razza orobica è molto al-

levata anche in Valtellina 
e in Valsassina ed è carat-
terizzata dal lungo manto 
bianco e nero, marrone 
chiaro oppure nero focato, 
mentre le sue corna han-
no la caratteristica doppia 
curvatura.
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STUDIO DENTISTICO PONTE SELVA
- Protesi fissa e mobile - Ortodonzia - Ortodonzia Invisibile

- Implantologia e chirurgia orale
- Riparazioni e ribasamenti in tempi brevi

Tel. 035 703675
Tel. 035 702099

Via E. e P. Pozzi, 10
24020 Ponte Selva di Parre

studiodentisticoponteselvabr@gmail.com

DIRETTORE SANITARIO
Dott. Biringhelli Paolo Gianfranco
Odontoiatra e protesista dentale

Le mini e grandi pallavoliste di Piario:
in Terza Divisione hanno fatto la manita

PIARIO

(An. Ca.) La Pallavolo 
di Piario è una bella realtà 
sportiva tutta al femminile 
che nessuno immaginereb-
be vivere e prosperare in 
un paese così piccolo ma 
sempre animato.

“Anche quest’anno – dice 
Alessandro Teruzzi, il 
responsabile delle rela-
zioni esterne del settore 
pallavolo - i campionati 
sono cominciati con gran-
de entusiasmo per tutte le 
squadre. I nostri sestetti 
non si sono fatti trovare 
impreparati, con sedute di 
allenamento preparatorie e 
amichevoli, focalizzandosi 
sui punti forti e cercando 
di eliminare quelli deboli”.

Chiediamo a Danilo 
Caccia, responsabile tec-
nico, come si svolgono, 
squadra per squadra, la 
preparazione e il debutto 
nelle competizioni: “Par-
tiamo dal Minivolley. Le 
più giovani atlete del nostro 
vivaio sono allenate da me 
e da Miriam Spada. La 
maggior parte delle ragaz-
ze che componeva il gruppo 
del minivolley della scorsa 
stagione è stato promos-
so alla categoria giovanis-
sime, e solo un piccolo nu-
mero di elementi è rimasto 

nel minivolley. Il gruppo 
però si sta ampliando con 
le nuove iscrizioni e infatti, 
dopo sole due settimane di 
attività, eravamo già arri-
vati ad avere 12 atleti che 
seguono il corso! Questo è 
solo il primo passo verso 
la costruzione del futuro 
della società: siamo parti-
colarmente orgogliosi della 
presenza di 5 maschietti, 
segno che la pallavolo si 
comincia a toccare non solo 
i cuori delle bambine, ma 
anche quelli dei solo com-
pagni. L’obiettivo di questa 
categoria è quello di impa-
rare il valore del gioco di 
squadra e l’importanza del 
crescere insieme, che è il 
motto dell’Oratorio Piario. 
Le iscrizioni sono rivolte 
ad atleti e atlete nate nel 
2010, 2009, 2008 e 2007 e 
sono ancora aperte”.

“Le ragazze della catego-
ria Giovanissime, segui-
te da Fabio Scandella e 
Laura Rossi, hanno esor-
dito con una vittoria due a 
uno, mentre le gare seguen-
ti hanno mostrato un per-
corso in salita. Ma le ‘pic-
cole api’ non si sono scorag-
giate, e infatti  continuano 
ad allenarsi con grinta e 
convinzione. Si tratta della 

prima esperienza di cam-
pionato, per queste atlete, 
pertanto stanno imparan-
do a strutturare il gioco e 
poterlo finalizzare al diver-
timento”.

“Le Miniallieve sono 
allenate da Alessandro 
Teruzzi e Diego Gaiti. 
Anche per queste ragazze 
si tratta di una nuova pro-
mozione di categoria, e per 
questo, prima di iniziare il 
campionato, hanno dispu-
tato due amichevoli, rispet-
tivamente contro il Cluso-
ne e contro il Rovetta: una 
sorta di ’prova generale’ in 
vista delle gare ufficiali. 
Attualmente sono seste in 
classifica con 2 partite vin-
te e 4 perse, ma l’umore e la 
crescita sportiva delle ra-
gazze sono innegabili, con 
grande soddisfazione degli 
allenatori e dei genitori”.

“Ottimo l’inizio di cam-
pionato anche per le Allie-
ve, allenate da Manuela 
Maffeis e Deborah Per-
cassi. Hanno infatti esor-
dito con due vittorie su due 
partite disputate, trovando 
poi una battuta di arresto. 
Il morale resta alto, infatti 
il gruppo è compatto e en-
tuasiasta, e i nuovi arrivi 
da altre società hanno rin-

saldato la rosa della squa-
dra”.

Oltre al CSI, l’Oratorio 
Piario ha squadre che mi-
litano nei campionati FI-
PAV: “Esatto, abbiamo la 
Terza Divisione. La fase 
di preparazione è stata im-
pegnativa, in quanto non 
siamo riusciti ad identi-
ficare un allenatore che si 
rendesse disponibile a se-
guire la squadra nel corso 
del campionato, ma le ra-
gazze hanno saputo ammi-
nistrarsi autonomamente 
con ottimi risultati. Posso 
dire con tutta onestà che 

questo sia uno dei migliori 
gruppi con cui ho lavora-
to (fino all’anno scorso il 
tecnico era Caccia, n.d.r.), 
pertanto non sono stupi-
to di vedere quanto siano 
affiatate anche senza una 
guida tecnica. 

Il campionato della Ter-
za Divisione è iniziato in 
modo eccellente: al momen-
to la squadra è in testa alla 
classifica, avendo vinto a 
pieno punteggio 5 gare su 5 
disputate”.

Un orgoglio molto vis-
suto anche a livello di tri-
bune… “Non nego che sia 

difficile stare in tribuna a 
fare il tifo  – conclude Cac-
cia – ma è un piacere veder-
le giocare in questo modo, 
così positivo e con un gioco 
davvero, di squadra”.

Teruzzi ci saluta con una 
raccomandazione dovero-
sa: “Ovviamente l’invito a 
venire in palestra a Piario 
per sostenerci è aperto a 
tutti, così come quello di 
collaborare con noi! Inoltre 
potete restare aggiornati 
sulle nostre novità anche 
attraverso la pagina Fa-
cebook Rinnova Piario 
Volley”.

Il “gemello” Camerino
PREMOLO

(An. Ca.) C’è scappata 
anche qualche lacrimuccia 
e sinceramente commossi 
erano un po’ tutti, dome-
nica 26 scorso mattina, 
nella sala consigliare del 
Municipio, quando si è 
ufficializzato il rapporto 
di amicizia tra le comuni-
tà di Premolo e quella di 
Camerino, la bella città 
marchigiana sede anche 
di un’università tra le più 
antiche del mondo.

Un rapporto che si è con-
solidato nel tempo, a par-
tire dalla visita indimen-
ticabile, e per tanti versi 
dolorosa, che il sindaco 
Omar Seghezzi, il par-
roco don Luca Colpani e 
una delegazione di Premo-
lesi fecero alla città poco 
tempo dopo il terribile ter-
remoto dell’anno scorso, 
portando al parroco don 
Marco Gentilucci anche 
una somma di denaro per 
i primi aiuti all’asilo della 
sua parrocchia.

A quel primo contatto 

ne seguirono molti altri, come lo 
“scambio” di bambini e ragazzi la 
scorsa estate nel periodo del CRE 
e molti incontri informali tra le fa-
miglie, fino al gemellaggio, prece-
dentemente deliberato all’unani-
mità dai rispettivi Consigli Comu-
nali: “Un gemellaggio fortemente 
voluto dai cittadini – ha sottoline-
ato il vicesindaco di Camerino Ro-
berto Lucarelli - un’iniziativa 

spontanea nata dalla solidarietà, 
da un momento di vicinanza per 
noi in un’occasione di grande dif-
ficoltà e dal coinvolgimento delle 
persone prima ancora che da quel-
lo delle istituzioni”.

Un gemellaggio cui saranno le 
rispettive parrocchie a dare conti-
nuità, in quanto sono state le pri-
me a mobilitarsi ed a collaborare 
fattivamente.

All’atto della sottoscrizione 
dell’atto, il primo cittadino di Pre-
molo ne ha ricordato il senso più 
profondo: “L’espressione della vo-
lontà di conoscenza e di amicizia 
tra le due comunità, finalizzato a 
favorirne il progresso economico 
e sociale ed un sentimento vivo e 
sincero di fraternità, nell’intento 
di operare per il bene futuro”. Ai 
“gemelli” di Camerino l’Ammini-

strazione ha poi fatto dono di una 
bella riproduzione dello stemma 
del Comune. La giornata, in con-
comitanza con la memoria liturgi-
ca di S. Andrea (uno dei patroni di 
Premolo insieme a S. Defendente) 
è proseguita col festoso corteo ver-
so la chiesa per la solenne S. Mes-
sa ed un partecipatissimo pranzo 
conviviale presso la “Casa dei Pre-
molesi”.
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Muncipio, contrada Plazza, campo sportivo, 
cimitero di Chignolo e… nuovo gonfalone

ONETA – LAVORI PUBBLICI

PER INFORMAZIONI: TEL 0346/25215
VIA SAN DEFENDENTE, 67 - CLUSONE

LA BRASCA
 MENÙ DI NATALE

ANTIPASTI
Salame del botto

Crudo di Parma
Gnocco fritto

Nido di mais con fonduta di robiola
Tartare di salmone marinato

PRIMI
Risotto al taleggio 

con cupola di lardo di colonnata
Raviolo al baccalà su specchio di pomodoro 

e olio al basilico

SECONDI
Costolette d’agnello panate alle erbe fini 

con polenta e patate arrosto

***********************
Panettone con crema al mascarpone

ACQUA, CAFFÈ
Euro 40,00

(An. Ca.) Prima dell’ar-
rivo della stagione inver-
nale l’amministrazione 
comunale è riuscita a por-
tare a compimento nume-
rose opere, alcune delle 
quali hanno riguardato il 
Municipio, le cui facciate 
erano state deteriorate sia 
da una forte grandinata 
che da infestazioni fungi-
ne e infiltrazioni d’acqua.

“Inoltre – spiega il sinda-
co Angelo Dallagrassa - 
la mancanza di gocciolatoi 
alle finestre e conseguenti 
colature avevano alterato 
il colore originario, perciò 
abbiamo deciso di proce-
dere ai lavori, assegnati 
a una ditta locale, per la 
sistemazione delle faccia-
te, la posa dei gocciolatoi 
e una nuova tinteggiatura 
con materiale idrorepel-

lente, per un importo di € 
17.941,32. Ad un’impresa 
scalvina è stata affida-
ta la posa dei ponteggi, € 
5.356,29, per circa 8 €/
mq. Verificato poi anche il 
deterioramento delle ante 
oscuranti, affideremo a 
breve ad una falegnameria 
la verniciatura delle ante, 
per ottenere un’ ottimale 
riqualificazione dell’intero 
edificio comunale”.

Dopo quasi trent’anni di 
onorato esercizio, anche la 
caldaia di riscaldamento 
è… andata in pensione: 
“L’età dell’impianto a ga-
solio e le spese necessarie 
per renderlo adeguato 
alle normative vigenti 
hanno indirizzato le scel-
te dell’Amministrazione 
comunale verso un nuo-
vo generatore di calore a 

metano, ottenendo così un 
notevole risparmio energe-
tico, un forte abbattimento 
dell’inquinamento e l’ade-
guamento della centrale 
termica alle normative 
di sicurezza. I lavori per 
il nuovo impianto hanno 
comportato una spesa di € 
29.458,99”.

Sistemato al meglio 
il palazzo del Comune, 
sono in corso le pratiche 
di affidamento dei lavori 
di riqualificazione della 
Plazza, piccola contrada 
a monte del capoluogo: “I 
forti temporali hanno eroso 
il suolo e i detriti, generati 
dal flusso violento delle ac-
que, interrompono il rego-
lare scorrimento nelle gri-
glie di raccolta. Le acque si 
scaricano sulla mulattiera 
che scende verso Oneta, 

mentre i detriti ostrui-
scono tutto l’impianto di 
regimazione procurando 
danni e continui interventi 
di manutenzione. L’opera, 
nella parte alta della con-
trada a nord della chiesa, 
prevede la pavimentazione 
in pietra, sottofondo rete 
elettrosaldata con masset-
to in calcestruzzo da circa 
15 cm, realizzazione di gri-
glia di presa d’acqua e, se 
possibile, un nuovo punto 
luce. Un intervento risolu-
tivo del problema, che com-
porterà anche la riqualifi-

cazione di tutta l’area pro-
spiciente le abitazioni. Il 
costo dell’opera è previsto 
in € 18.000,00 con contri-
buto a fondo perduto di € 
10.000,00 da parte della 
Comunità Montana”.

Sempre entro la fine 
dell’anno verranno affi-
dati i lavori per la siste-
mazione della recinzione 
del campo sportivo: vento 
e piogge torrenziali ave-
vano infatti causato il ce-
dimento di alcuni pali di 
sostegno rendendo inagi-
bile la struttura sportiva. 

I vecchi pali verranno so-
stituiti con nuovi pennoni 
zincati più alti, la scarpata 
a valle verrà consolidata e 
due plinti serviranno come 
ancoraggi dei pali, il tutto 
per circa € 8.000 di spesa.

Un intervento atteso 
è anche quello relativo 
al Cimitero della frazio-
ne Chignolo: poiché sono 
sempre più numerose le 
persone che scelgono la 
cremazione, e il Cimitero 
di Chignolo non dispone 
dei loculi cinerari necessa-
ri, l’Amministrazione co-
munale si è attivata per la 
costruzione di 24 cinerini 
prefabbricati che verranno 
realizzati all’interno della 
cappella di sinistra, nello 
spazio vuoto della parete 
in fregio all’ossario. Consi-
derati i tempi per il perfe-
zionamento delle pratiche, 
si prevede di dare corso 
ai lavori prima della fine 
di quest’anno e comunque 
non più tardi della pri-
mavera prossima. Il costo 
dell’opera sarà di circa 
9.000 Euro.

“Il 5 novembre scorso 
infine – conclude il primo 
cittadino - in occasione 
della commemorazione dei 
Caduti, abbiamo esposto il 
nuovo gonfalone di Oneta. 
Quello vecchio aveva la 
stoffa usurata e rattoppa-
ta in più punti, mentre i 
colori e le dimensioni non 
rispondevano alla norma-
tiva ministeriale, perciò è 
stato necessario provvede-
re ad un nuovo gonfalone, 
più bello e più adatto a 
rappresentare dignitosa-
mente la nostra comunità”.

Un cinghiale nel centro 
dell’abitato: è successo la 
sera del 22 novembre, quan-
do un abitante di Gandellino 
se l’è visto passare sulla so-
glia di casa; l’animale vagava 
per il paese probabilmente 
alla ricerca di cibo. “Non è 
un buon segno – hanno com-
mentato gli anziani – ai tassi, 
ai caprioli e ai cervi ci siamo 
abituati perché li vediamo 
spesso e non sono pericolosi, 
ma la presenza dei cinghiali 
alle nostre quote è preoccu-
pante perché sono animali 
poco pacifici e molto dannosi 
anche per il territorio”.

Un cinghiale sull’uscio di casa
GANDELLINO – LA CURIOSITÀ

Si terrà il 16 dicembre prossimo l’open day delle scuole di Piario: una giornata in 
cui gli edifici scolastici rimarranno aperti per consentire alle famiglie di constatare di 
persona le molte opportunità che queste scuole offrono ai bambini ed ai ragazzi.

La Scuola dell’Infanzia è infatti statale, e quindi pratica rette mediamente più ridot-
te di quelle private, con una copertura oraria veramente interessante, dalle 7,45 alle 
16,15, senza spese aggiuntive; mentre la Scuola Primaria applica la settimana corta: 
due pomeriggi con servizio mensa, il lunedì e il giovedì, mentre il sabato è libero.

Il Comitato dei Genitori spera che, conoscendo meglio le possibilità offerte, siano più 
numerose le famiglie intenzionate ad iscrivere qui i loro figli, dal momento che finora 
queste scuole hanno una frequenza piuttosto limitata.

Open day per Asilo ed Elementari
PIARIO - SCUOLE

(An. Ca.) Un corso gratuito di sci alpino per i 
bambini della prima e della seconda classe ele-
mentare di Gromo. Questa l’iniziativa organiz-
zata dall’Amministrazione comunale in collabo-
razione con i vari operatori degli Spiazzi di Gro-
mo: la IRIS Impianti che si è resa disponibile a 
far accedere agli impianti di risalita, la SCUO-
LA ITALIANA SCI SPIAZZI e la SCUOLA 
SCI SMILE che hanno messo a disposizione 
i loro maestri offrendo le ore di corso, il NO-
LEGGIO OLIVARI CARLO che ha accettato 
di fornire l’attrezzatura, mentre il Comune si 
farà carico delle spese di trasporto.“Si tratta di 
un corso di sci alpino a costo zero per i bambi-
ni che frequentano la 1a e la 2a elementare a 
Gromo - spiega il sindaco Sara Riva - un’ini-
ziativa resa possibile grazie alla collaborazione 
tra tutte le realtà del territorio. L’idea è nata 
da una riflessione dell’attuale Amministrazio-
ne comunale, perché all’interno del gruppo ci 
siamo più volte confrontati sul fatto che molti 
bambini della zona non praticano lo sci. Siamo 
consapevoli del fatto che sia uno sport abba-
stanza impegnativo per le famiglie anche in ter-
mini economici, ma è anche vero che abbiamo 
le piste di sci a dieci minuti da casa ed è un vero 
peccato che non vengano sfruttate dai bambini 
che vivono sul territorio”.Di qui l’idea di dare a 

tutti un’opportunità per imparare a sciare. “Ri-
badisco che il tutto è gratuito, insieme al mio 
vivo ringraziamento per gli operatori che han-
no generosamente aderito a questo progetto”. I 
bambini di Gromo verranno prelevati e riportati 
a casa mentre per gli altri il punto di partenza e 
di arrivo sarà il parcheggio del borgo. Il corso 
inizierà a metà dicembre al raggiungimento di 
un numero minimo di iscritti e sarà costituito da 
4 lezioni: un modo per avvicinare i bambini allo 
sci sperando che vi si appassionino e che deci-
dano di proseguire, incoraggiati anche dal fatto 
di potersi dedicare a questo bellissimo sport in 
compagnia degli amici e dei coetanei. In que-
sti giorni stiamo distribuendo le lettere di ade-
sione ai genitori augurandoci che aderiscano 
numerosi – conclude la prima cittadina - Voglio 
ringraziare il consigliere con delega allo sport 
Paolo Morstabilini per l’impegno che ha pro-
fuso nell’organizzazione di questa iniziativa. 
La quale, tra l’altro, non sarà fine a se stessa 
perché continueremo a chiedere prezzi agevolati 
per i residenti, in primis per i più piccoli. Certo 
lo sforzo di portare sempre più gente a Gromo 
e in generale sul nostro territorio è importan-
te e fondamentale, ma è altrettanto importante 
incentivare i residenti perché non vadano tutti 
altrove a praticare questo sport”.

Bambini gratis sugli sci
GROMO
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GLENO: tra scaramucce e insulti
ognuno è restato sulla propria tesi

VILMINORE – CONVEGNO “BOMBA O NON BOMBA”Scalve

di Anna Carissoni

Apertosi con 15 secondi di si-
lenzio in memoria delle vittime 
del disastro del Gleno, e la let-
tura di alcuni passi del racconto 
di Piero Bonicelli pubblicato 
sull’ultimo numero di Arabera-
ra-Valcamonica (“Si fece buio 
su tutta la valle”), il dibattito di 
sabato 25 novembre scorso sul-
le due opposte tesi del difetto di 
costruzione e dell’attentato non 
ha registrato significative novi-
tà documentaristiche e storiche. 
Un dibattito attentamente se-
guìto da un pubblico straripante, 
che ha avuto non pochi momenti 
di tensione fin dalle prime bat-
tute, quando Angelo Bendotti 
ha duramente rampognato gli 
organizzatori per aver collocato 
la sua relazione al secondo posto 
della scaletta anziché all’ultimo, 
assegnato invece al “grande ac-
cusato”, Benedetto Bonomo, 
l’autore del volume sul Gleno 
che accredita la tesi della bomba 
come concausa del disastro.

Giancarlo Maculotti, del 
Circolo Culturale Ghislandi 
che aveva proposto l’iniziativa, 
proposta raccolta dal presidente 
della Comunità Montana Pie-
rantonio Piccini, ha esordito 
specificando che quella del Gle-
no, ferita ancora aperta nella 
memoria viva della popolazione, 
non è stata una tragedia naturale, 
bensì una catastrofe che chiama 
in causa la responsabilità degli 
uomini, la cui difficile identifi-
cazione è compito degli storici: 
di qui l’auspicio che dal dibat-
tito potesse emergere qualche 

DIECI RISPOSTE 
AD UNO STORICO 

NON SEMPRE 
PREPARATO

GLENO – LA POLEMICA

elemento di valutazione in più. 
Dopo l’interessante excursus 
del geologo genovese Giorgio 
Temporelli sui disastri avvenuti 
in Italia dal Gleno a Stava, do-
vuti tutti alle scarse indagini ge-
ologiche preventive, alle varianti 
in corso d’opera senza adeguata 
progettazione, al calcolo appros-
simativo o addirittura inesisten-
te dei rischi nonché ai mancati 
collaudi, la relazione di Angelo 
Bendotti ha dato inizio alla si-
stematica demolizione del libro 
e della tesi di Benedetto Bono-
mo: nomi sbagliati, confusione 
tra il rumore di un boato e quello 
di una bomba, nessuna testimo-
nianza diretta, tutto il credito at-
tribuito agli ingegneri e nessuno 
ai capi-cantiere ed ai minatori 

che di esplosivo erano molto più 
esperti, nessun cenno delle nu-
merose testimonianze orali rac-
colte con cura da Piero Bonicelli 
e Agostino Morandi… 

Insomma, i veri responsabili 
del disastro, che puntavano solo 
al guadagno e al profitto, non 
hanno pagato, secondo un conso-
lidato costume italiano; ed è un 
grave errore storico dare credito 
solo alla versione dei “padroni” 
senza nemmeno consultare le ac-
curate e abbondanti testimonian-
ze delle maestranze e della gente 
che allo scoppio di una bomba 
non hanno mai nemmeno accen-
nato: “Un ben misero lavoro – ha 
concluso - che manca di rispetto 
a tutta la comunità scalvina”. A 
rincarare pesantemente la dose 

per le sue ditte in Brianza.
Immaginabile la piccata rea-

zione di Bonomo: i fatti si pro-
vano coi documenti e non con le 
interviste registrate a distanza di 
decenni; il mio libro non è sto-
ria ma una lettura-collage del 
processo, lavoro che finora non 
era stato fatto da nessuno; le vit-
time del disastro furono 359 e 
non 500; i libri pubblicati finora 
sull’argomento, compreso quello 
di Bendotti (e qui si è innescata 
l’accusa di averlo pubblicato con 
soldi pubblici)  presentano gravi 
lacune; la netta tranciatura delle 
putrelle è la prova evidente dello 
scoppio di una bomba…

La “difesa” di Bonomo, spesso 
interrotta e chiosata con fastidio 
da Franzinelli e Bendotti (che 
ha anche minacciato querela 
per l’ipotesi di spreco di denaro 
pubblico in quanto il compenso 
è andato all’Istituto di Ricerca 
(ISRE) da lui diretto e non a lui 
personalmente) si conclude col 
richiamo alle sue buone inten-
zioni: spiegare agli scalvini il 
perché dell’assoluzione, anche 
nella veste di sindaco di Colere, 
il paese più colpito dalla tragedia 
(Dezzo, per la metà più colpita 
frazione di Colere).

Il convegno si conclude con 
rinnovate scaramucce verbali, 
a stento tenute a bada dai due 
rappresentanti del Circolo Ghi-
slandi, Maculotti e Milani e con 
alcuni interventi del pubblico ad 
auspicare pacatezza e toni meno 
accesi.

Come ben profetizzato dal 
nostro direttore, il dibattito ha 
lasciato ognuno convinto delle 
proprie tesi.
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INAUGURAZIONE
POLIAMBULATORI

SANT’ANDREA

l’intervento dello storico Mim-
mo Franzinelli, che ha scar-
dinato punto per punto la rico-
struzione dei fatti del Bonomo, 
insistendo a definire in modo 
sprezzante il suo lavoro “un li-
bello che ricicla cose risapute”, 
spacciando per nuova anche la 
famosa “perizia” che invece era 
nota agli studiosi, come tentati-
vo di scagionare la ditta Viganò: 
cosa che fa del resto lo stesso 

Bonomo, avallando una sen-
tenza politica e classista. Parole 
dure e spesso al limite dell’in-
sulto, dettate da un’animosità 
che Franzinelli ha giustificato 
con l’ indignazione per un “ecci-
dio dei poveri” dovuto agli errori 
di costruzione della diga ed alla 
corruzione diffusa operata dallo 
stesso Viganò, desideroso solo 
di produrre la maggior quantità 
possibile di energia idroelettrica 

Sull’ultimo numero di Araberara abbiamo pubblicato le dieci do-
mande che lo storico Mimmo Franzinelli aveva posto a Benedetto 
Bonomo in merito alla sua ipotesi sulla bomba come concausa del 
crollo della diga del Gleno. Le 
dieci risposte non ci sono state nel » segue a pag. 59
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L’implantologia risolve in 
maniera definitiva il problema 

della tua dentiera instabile

IMPLANTOLOGIA

La poco rassicu-
rante espressione 
di dentiera è si-
nonimo di fastidio 
per chi è costretto 
a portarla. 

Gli appositi pre-
parati adesivi 
aiutano ma non 
sono sufficienti 
ad arginare pro-
blemi tipici come 
l’instabilità della 
protesi che tende 
a spostarsi duran-
te la masticazio-
ne e la fonazione, 
tensioni muscola-
ri del volto e dei 
muscoli mastica-
tori, sgradevoli 
rumori mentre si 
parla o si mangia.
La presenza del-
la “parte rosa”, la 
placca protesica 
poggiante sul pa-
lato, inoltre, ridu-
ce inevitabilmen-
te il piacere di 
assaporare i cibi. 

Tutto questo si 
traduce in ma-
lessere e in un 
imbarazzo che si 
ripercuote sulle 
relazioni sociali.

“Troppe persone 

- spiega il dottor 
Franzini, odonto-
iatra che opera 
presso il Poliam-
bulatorio di Cluso-
ne - non portano 
le protesi removi-
bili convenzionali 
per il semplice fat-
to che non riman-
gono saldamente 
al loro posto. 

Gli impianti sono 
la soluzione ot-
timale per sta-
bilizzare le pro-
tesi removibili e 
per consentire al 
paziente di af-
frontare la vita 
quotidiana senza 
preoccupazioni. 

È una tecnica 
vantaggiosa per 
chi non ha una suf-
ficiente struttura 
ossea o per motivi 
di salute generale 
ed economici. 

Questo sistema 
rende stabile la 
protesi mante-
nendo allo stesso 
tempo facile la 
possibilità di to-
glierla per la de-
tersione quotidia-
na. 

reinserirla imme-
diatamente. 

Il paziente con 
overdenture su 
barra nell’arcata 
superiore avrà il 
palato comple-
tamente libero, 
senza l’ingombro 
della resina e non 
avrà mai più bi-
sogno della pasta 
adesiva. 

Così come nella 
protesi inferiore. 
Il comfort e’ quin-
di totale. 

Il prezzo rispet-
to ad una protesi 
avvitata tipo to-
ronto e’ di molto 
inferiore essendo 
quindi accessibile 
a molti più pazien-
ti. Infine richiede 
meno volume os-
seo iniziale rispet-
to ad una protesi 
avvitata e quindi 
e’ fattibile in mol-
ti più casi anche in 
quei pazienti che 
non possono fare 
un lavoro fisso 
che richiedereb-
be l’inserimento 
di impianti molto 
più lunghi.”

Il dottor E.Franzini odontoiatra implanto-protesista,
opera presso Habilita Poliambulatorio Clusone

Questa tecni-
ca è la cosidetta 
“overdenture su 
barra”, è una pro-
tesi semi fissa che 
viene bloccata in 

bocca - spiega il 
dottor Franzini - 
tramite una barra 
sostenuta da 4 im-
pianti. In bocca la 
protesi è del tutto 

fissata, alla sera 
però il paziente 
può rimuoverla e 
pulirla molto fa-
cilmente e velo-
cemente, per poi 
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LOVERE-COSTA VOLPINO

Nasce l’asse Nord-Sud del volo: 
al via due basi, una a Gallipoli e una a 

Lovere-Costa Volpino, firmato l’accordo in 
Puglia. Arriveranno da tutto il nord Europa

INTERVENTO

Lovere: verso una autentica 
‘Rivoluzione civile’. Finisce ‘Lovere 

di tutti’: “Basta baracconate...”

Araberara 1 dicembre 2017
23Lovere

Nel 2014 scrivevamo che Lovere di 
Tutti  “nasce dal lavoro di un gruppo di 
persone che desidera mettere a disposi-
zione il proprio impegno e le proprie idee 
per Lovere”.                               

E ancora, nella fase immediatamen-
te successiva alla sconfitta elettorale: 
“L’entusiasmo che ha caratterizzato que-
sti mesi di confronto con i cittadini e con 
gli elettori proseguirà nei prossimi anni. 
I giovani che hanno promosso e animato 
la lista saranno i nuovi protagonisti di 
questo percorso.  Perché abbiamo biso-
gno di una nuova classe dirigente, di un 
ricambio generazionale che porti nuove 
idee e nuovi metodi nella vita ammini-
strativa e politica del nostro territorio.”

Ci abbiamo provato, ma i risultati, 
come ho già detto in un post su Facebook 
che ha suscitato l’indignazione di alcuni, 
non sono stati all’altezza delle aspettati-
ve: “non siamo riusciti a costruire un per-
corso di ascolto e di partecipazione con la 
popolazione, di aggiornamento costante 
sui problemi del territorio, di proposta co-

struttiva di soluzioni possibili così come  
avevamo delineato nel programma”.

Certamente l’obiettivo, nel paludato 
contesto loverese, era parecchio ambizio-
so. Penso però che avremmo potuto fare 
meglio.

Fare meglio per fermare il declino che 
vive quotidianamente Lovere ammini-
strata da otto anni di Ago.

Basta scorrere le criticità che nel 2014 
avevamo indicato come evidenti e che si 
riconfermano a fine 2017: la marginaliz-
zazione e il degrado del centro storico e 
dei quartieri periferici; l’assenza di un  
piano viabilistico che preveda  percorsi 
ciclabili e ridisegni la mobilità; la totale 
assenza di progetti (e di idee) per la ri-
qualificazione dell’area Cave; in tempi di 
bilanci esigui, il rifiuto di sperimentare  
collaborazioni più strette  con i Comuni 
vicini, per rendere possibile una moder-
na programmazione dei servizi e delle 
risorse finanziarie; la grande emergenza 
delle condizioni ambientali delle acque 
del lago (che nella fuorviante e ingan-

nevole retorica degli amministratori di-
ventano “chiare, fresche, dolci acque”!); 
iniziative culturali contraddittorie, di 
nicchia per  pochi specialisti, baraccona-
te per gli altri. E qui mi fermo.

Lovere rimane quindi un cantiere 
aperto. Che deve attrezzarsi per il futu-
ro. Un cantiere in cui, per poter dare del-
le risposte ai problemi sopraddetti, deve 
proporsi come protagonista una nuova 
classe dirigente che, di fronte al pro-
gressivo scollamento tra partecipazione 
e cittadinanza, ripensi la politica come 
dimensione collettiva.

Dobbiamo riconnettere il cittadino al 
suo territorio, partire dai problemi reali 
e dare delle risposte radicali. 

Di governo, ma anche, in una dimen-
sione più ampia, di protesta e di lotta.

Perchè i  problemi ambientali, socia-
li, finanziari territoriali che subiamo si 
possono affrontare soltanto in una pro-
spettiva di connessione (e di lotta) con 
le altre comunità, vicine e lontane, che 
vivono le nostre stesse emergenze.

Il compito per il 2018 è quindi quel-
lo di mettere all’opera questo cantiere 
per costruire una proposta alternativa 
all’attuale maggioranza. Ma anche al 
Partito Democratico e al fatiscente cen-
trosinistra locale che hanno manifestato 
in questi ultimi otto anni una evidente 
inadeguatezza politica, programmatica e 
progettuale. Che, non per loro esclusiva  
responsabilità, è piombata anche su Lo-
verediTutti. E che, non in grado di pro-
porre un’iniziativa elettorale autonoma, 
potrebbero considerare l’opportunità di 
approntare una spericolata convergenza 
con alcune componenti dell’ Ago,  cioè del 
centrodestra.

Noi, compagne e compagni di Rifon-
dazione comunista, cittadine e cittadini 
del territorio proponiamo, invece, che si 
lavori subito per allestire questo nuovo 
cantiere, verso una autentica Rivoluzio-
ne civile. 

Paolo D’Amico, Rifondazione comu-
nista/Sinistra europea, Alto Sebino
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di Aristea Canini

Se ne parlava da mesi. Ma adesso è 
tutto nero su bianco e c’è di più, molto di 
più, Nei giorni scorsi il sindaco di Love-
re è volato in Puglia, a Gallipoli, per fir-
mare il protocollo d’intesa con Gallipoli e 
Nardò e per dare così il via ufficiale alla 
realizzazione dello spazio per il nucleo di 
aviosuperficie a Costa Volpino e idrosu-
perficie a Lovere. Protocollo d’Intesa che 
vede la firma oltre che del Comune di Lo-
vere, di quello di Gallipoli e Nardò anche 
delle provincie di Brescia e di Bergamo, 
del Comune di Costa Volpino, dell’Avia-
zione Marittima Italiana, della Camera 
di Commercio di Ascoli Piceno, del Co-

mune di San Benedetto del Tronto, del 
Centro Volo Nord. In parole povere due 
piste di atterraggio e di decollo per ultra-
leggeri. Una a Costa Volpino, su terra e 
una a Lovere, su acqua. “Un’opportunità 
per tutta la zona – spiega il sindaco di Lo-
vere Giovanni Guizzetti – un punto di 
riferimento per il nord Europa, per una 
zona dove ci sono qualcosa come 100.000 
idrovolanti. I paesi nordici sono leader 
in questo settore e cercavano punti d’ap-
poggio in Italia. Gallipoli e Nardò hanno 
già cominciato a fare i lavori per qualco-
sa come tre milioni di lavori”. Nasce così 
l’asse nord-sud: “Puglia, Corfù e Lovere, 
Costa Volpino, serviva una base d’appog-
gio ogni 300 km e così adesso le due basi 

LOVERE  - CASA DELLA SERENITÀ

Lettera anonima: denuncia contro ignoti: “Ma vogliamo scoprire chi sono”
Mercoledì 22 novembre - nel corso della “conferenza stam-

pa” convocata per fare il punto sulla situazione creatasi in se-
guito alla diffusione in Lovere di lettere anonime con pesanti 
accuse dirette ai responsabili della gestione della “Casa della 
Serenità” - i suoi Dirigenti, presenti al completo, hanno parla-
to di questa storica struttura facendola conoscere nei suoi vari 
aspetti ai rappresentanti della stampa locale. 

L’arrivo di lettere anonime in questa struttura non è una no-
vità: già altre due erano state recapitate negli ultimi tempi, ma 
i Dirigenti destinatari non le avevano prese in considerazione e 
le avevano cestinate. Questa terza lettera però è stata diffusa in 
paese: amministratori comunali, autorità civili e religiose, fa-
miglie di ospiti e altri cittadini ne hanno infatti trovato copia, 
anche questa volta anonima, nelle cassette postali.

Da qui la necessità di far chiarezza sulle accuse rivolte sia 
alla Dirigenza interna sia al Consiglio di Amministrazione della 
“Fondazione Beppina e Filippo Martinoli  ONLUS” con l’inten-
zione – ha detto il Presidente della Fondazione Gian Luigi Conti 
di “difendere ed affermare il buon nome della Fondazione, la 
qualità dei servizi, la professionalità dei dirigenti e la compe-
tenza dei dipendenti che a vario titolo prestano il loro servizio”.

Le accuse contenute nella lettera anonima - hanno affermato i 
Dirigenti - sono infatti tanto pesanti quanto ingiustificate, tanto 
più che arrivano in un periodo delicato in cui si stanno portando 
avanti con le forze sindacali le trattative per una gestione più 
efficiente del personale dipendente (in particolare per ridefinire 
la turnazione in modo da reperire le risorse per assegnare una 
persona in più al turno di notte, così come chiesto anche dai 
familiari degli ospiti).

Le accuse ai Responsabili interni (Direttore, Medico, e Capo-
servizio del personale) non sono state prese in considerazione 

nel merito in quanto chiaramente inappropriate, anche per il 
solo fatto di essere anonime, ma hanno comunque creato molto 
disagio fra i dipendenti stessi. Nei giorni successivi sono tut-
tavia pervenute alla Direzione e ai Consiglieri numerose testi-
monianze di solidarietà da parte di privati, soprattutto parenti 
di ospiti, pubblici amministratori e persone che frequentano la 
struttura per motivi istituzionali.

Anche molti volontari, che conoscono la struttura dall’interno 
frequentandola a contatto con i degenti, si sono detti dispiaciuti 
per le accuse anonime contenute nella lettera, perché minano 
la serenità degli ospiti e i buoni rapporti tra il personale stesso. 
Infatti, oltre a varie accuse esplicite, gli estensori lasciano tra-
pelare il rischio che la mancata attenzione alle esigenze del per-
sonale possa avere una ricaduta negativa sulla qualità dell’assi-
stenza, cosa questa chiaramente strumentale ma che potrebbe 
avere conseguenze negative sulla trattativa sindacale in corso. 

Per evitare danni d’immagine il Consiglio di Amministrazio-
ne ha quindi deciso di incaricare l’avvocato loverese Francesco 
Sansegolo perché sporga denuncia contro ignoti. “Una denuncia 
non formale, ha precisato l’avvocato presente alla conferenza 
stampa, il nostro scopo è disincentivare il ripetersi di simili ini-
ziative, e ciò potrà avvenire se verranno individuati gli autori 
delle lettere anonime”.

La Casa della Serenità è attiva sul territorio di Lovere dal 1962 e 
in oltre sessant’anni ha costituito un bene primario per gli abitanti 
dell’Alto Sebino. Attualmente dispone di 110 posti accreditati, di cui 
20 abilitati per il trattamento dei malati di Alzheimer. Effettua anche 
il servizio di RSA aperta e pratica l’attività fisioterapica sia per gli 
ospiti interni sia in forma ambulatoriale. Le rette sono calmierate dai 
numerosi “accrediti” regionali di cui è titolare e il bilancio è di tutto 
rispetto, mettendo in gioco ogni anno una somma di oltre 4 milioni 
di Euro.

L’immobile di Lovere in cui la Fondazione Martinoli esplica la sua 
attività è stato oggetto di numerosi e tempestivi interventi di adegua-
mento alle nuove necessità, è in ottima posizione e oggetto di ma-
nutenzione scrupolosa. A detta degli Organi di controllo è una delle 
migliori strutture esistenti a livello provinciale anche per il rapporto 
fra le rette a carico delle famiglie e la qualità dei servizi erogati.

Attualmente il numero degli ospiti è al completo (110): A volte, per 
rispondere ad esigenze urgenti del territorio, vengono accettate – non 
più di un ospite per volta, e per brevi periodi: una o due settimane – 
persone non autosufficienti prive di sostegno familiare o parentale, e 
ciò dopo averne dato notizia agli Organi di controllo.

Attualmente è Direttore generale della Casa Bettino Belinghieri.
Il Consiglio di Amministrazione è composto dai signori: Gianlui-

gi Conti, Presidente; Adelia Bertoli, vicepresidente; Giovanni Ponte, 
Agnese Cotti e Mauro Pedrinola consiglieri.

Fondata nel 1962
SCHEDA

ci sono, Puglia e lago d’Iseo. Base di volo 
che dovrebbe richiamare bacini di utenza 
molto importanti, dare ulteriore visibilità 
alla zona, e andremo presto a presentare il 
tutto alla principale fiera di questo genere 

al lago di Costanza”. Insomma, la firma 
c’è, l’asse Puglia-lago d’Iseo è definitiva-
mente firmato, adesso si parte, si vola, e 
sugli idrovolanti salgono anche molte spe-
ranze di rilancio del turismo lacustre. 
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www.bettoniauto.com
COSTA VOLPINO • via Piò 20 (di fronte allo stabilimento DALMINE)

SERIATE • via Nazionale 101 (a 300 metri da TOYS giocattoli)

BETTONIOUTLET

VETTURE A KM ZERO E AZIENDALI 

BETTONISTORE

VEICOLI USATI A KM CERTIFICATI VEICOLI COMMERCIALI • BUSINESS CENTER

*Offerte promozionali relative a veicoli disponibili in pronta consegna; riservate a Clienti con partita IVA per contratti ed immatricolazioni fi no al 30/11/2017, IVA, IPT, messa su strada comprese nel 
prezzo. Informazioni e dettagli delle offerte presso la Concessionaria Peugeot F.lli BETTONI. Promozioni non cumulabili con altre iniziative in corso. Le immagini sono inserite a scopo illustrativo.

MODELLO MOTORIZZAZIONE EQIUPAGGIAMENTI vantaggio cliente prezzo fi nale
BIPPER lamierato comfort HDi 80 Pack Astuce €   7.345,00 € 11.500,00*
BIPPER lamierato comfort HDi 80 Pack Astuce, sensori posteriori €   7.495,00 € 11.900,00*
BIPPER lamierato comfort HDi 80 Pack Astuce, sensori posteriori €   7.495,00 € 11.900,00*
PARTNER furgone Premium L1 Blue HDi 100 Fari diurni led, sensori posteriori €   8.974,00 € 13.000,00*
PARTNER furgone Premium L1 Blue HDi 100 Bluetooth, sensori posteriori €   8.974,00 € 13.000,00*
PARTNER Tepee mix Active Blue HDi 100 Barre al tetto, Pack Urban Evo €   9.041,00 € 14.900,00*
PARTNER Tepee mix Active Blue HDi 100 Barre al tetto, Pack Urban Evo €   9.041,00 € 14.900,00*
EXPERT Premium Compact Blue HDi 95 Navigatore, fendi, sensori posteriori € 11.914,00 € 17.500,00*

LASCIATI TENTARE DAI VANTAGGI PEUGEOT
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SOLTO COLLINA

La guerra delle tettoie: 
denunce e controdenunce
La guerra delle…tetto-

ie. Un anno dopo il caos 
lapidi adesso a Solto 
esplode la guerra delle 
tettoie. Anche questa 
volta a colpi di denunce. 
Una storia che riguar-
da l’ex sindaco Fabri-
zio Minelli e l’attuale 
sindaco Maurizio Esti 
che dopo aver tolto la 
cittadinanza alla stori-
ca medievalista Chiara 
Frugoni non sembra 
intenzionato a fermarsi 

contro chi non era pro-
prio dalla sua parte. Tet-
toie che dovrebbero esse-
re a questo punto tolte 
ma gli interessati non 
ci stanno e sembra che 
abbiano presentato una 
controdenuncia perché 
a questo punto le tettoie 
andrebbero tolte anche 
in tutte le altre zone del 
paese. Insomma, dopo le 
lapidi a Solto è in corso 
un altro tormentone giu-
diziario. 

ar.ca.
“E’ un abuso sul 

terreno della Cu-
ria – spiega il con-
sigliere comunale 
Tino Consoli – a 
questo punto noi 
abbiamo chiesto 
alla Curia deluci-
dazioni e la Curia 
ha fatto scrivere 
dal loro avvocato. 
E ora l’abuso verrà 
rimosso”. Insomma, il fabbricato dove l’ex sindaco Fabri-
zio Minelli tiene cinque cavalli verrà abbattuto, salvo 
imprevisti dell’ultima ora: “Perché mia moglie – spiega 
Minelli – che è intestata per l’affitto sul terreno ha deposi-
tato una richiesta di concessione temporanea di qualche 
mese intanto che passa l’inverno, perché altrimenti dove 
li metto i cavalli?”. L’amministrazione mostra i muscoli: 
“Di fatto è un fabbricato – continua Consoli – con coper-
tura sui tre lati, una stalla vera e propria con 4 box per i 
cavalli, e bisogna quindi demolire tutto, è stato fatto tutto 
abusivamente e la cosa strana è che avrebbe potuto star-
sene zitto e invece si è messo a denunciare tutti quelli che 
secondo lui hanno fatto abusi magari di dieci centimetri, 
ora ce l’ha anche con la parrocchia” . Insomma, la ten-
sione preelettorale non si stempera neanche dopo mesi 
dal voto: “Io sono qui in affitto da 17 anni, a questo punto 
farò quello che decidono – spiega Minelli – ma chiedo 
quindi che lo stesso trattamento venga applicato a tutte 
le tettoie abusive che ci sono in paese, a partire da quelle 
dei consiglieri comunali”.

SOLTO COLLINA

SOVERE

Consoli: “Minelli 
deve abbattere 

tutto, è abusivo”. 
Minelli: “Stesso 

trattamento anche 
per i consiglieri 

comunali”

Qualcuno 
ha distrutto 

la mia stalla

Marina, la nuova sindaca 
del Consiglio Comunale Ragazzi
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SERIATE • via Nazionale 101 (a 300 metri da TOYS giocattoli)

BETTONIOUTLET

VETTURE A KM ZERO E AZIENDALI 

BETTONISTORE

VEICOLI USATI A KM CERTIFICATI VEICOLI COMMERCIALI • BUSINESS CENTER

*Offerte promozionali relative a veicoli disponibili in pronta consegna; riservate a Clienti con partita IVA per contratti ed immatricolazioni fi no al 30/11/2017, IVA, IPT, messa su strada comprese nel 
prezzo. Informazioni e dettagli delle offerte presso la Concessionaria Peugeot F.lli BETTONI. Promozioni non cumulabili con altre iniziative in corso. Le immagini sono inserite a scopo illustrativo.

MODELLO MOTORIZZAZIONE EQIUPAGGIAMENTI vantaggio cliente prezzo fi nale
BIPPER lamierato comfort HDi 80 Pack Astuce €   7.345,00 € 11.500,00*
BIPPER lamierato comfort HDi 80 Pack Astuce, sensori posteriori €   7.495,00 € 11.900,00*
BIPPER lamierato comfort HDi 80 Pack Astuce, sensori posteriori €   7.495,00 € 11.900,00*
PARTNER furgone Premium L1 Blue HDi 100 Fari diurni led, sensori posteriori €   8.974,00 € 13.000,00*
PARTNER furgone Premium L1 Blue HDi 100 Bluetooth, sensori posteriori €   8.974,00 € 13.000,00*
PARTNER Tepee mix Active Blue HDi 100 Barre al tetto, Pack Urban Evo €   9.041,00 € 14.900,00*
PARTNER Tepee mix Active Blue HDi 100 Barre al tetto, Pack Urban Evo €   9.041,00 € 14.900,00*
EXPERT Premium Compact Blue HDi 95 Navigatore, fendi, sensori posteriori € 11.914,00 € 17.500,00*

LASCIATI TENTARE DAI VANTAGGI PEUGEOT

Elezione del consiglio co-
munale dei ragazzi: nuovo 
sindaco Marina Mazzoleni, 
tocca a lei guidare il gruppo 
di ragazzi e rappresentare l’I-
stituto, vicesindaco Andrea 
Galli, assessore allo sport 
Marco Del Barba, assessore 
alla cultura Marta Omoboni, 
assessore all’Ambiente Ma-
tilde Cotti Picinelli, Referente 
Progetti Giulia Lumina, con-
siglieri: Natale Scisciola, Se-
rigne Mbengue, Serena Spel-
gatti, Lisa Raggianti, Lowell 
Pedretti, Leonardo Pisa, Leo-
nardo Negrinotti, Lucia Gra-
zioli, Mattia Bonicelli, Nicole 
Carsana.
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Una donna muore e lascia 300.000 euro 
di franchi svizzeri al Comune di Sovere: 

100.000 all’asilo ‘delle suore’
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Sovere

(p.b.) Un lascito al Co-
mune. Di questi tempi, in 
cui la disistima per i po-
litici si è estesa agli am-
ministratori. E si vede, 
sempre meno candidati 
disponibili a metterci il 
proprio tempo libero col 
rischio di essere insulta-
ti per strada, prendendo-
si anche colpe non loro. 
Quanti sanno distingue-
re oggi le responsabilità, 
la distinzione tra strade 
comunali, provinciali e 
statali, chi ha in gestio-
ne la sanità, chi chiama-

re quando hai una perdi-
ta d’acqua, chi raccoglie 
i rifiuti e quando, chi è 
responsabile se mancano 
gli insegnanti... Fino a 
due decenni fa era facile, 
bastava andare appunto 
in municipio. Il bello ( o 
il brutto) è che la riforma 
degli enti locali del 1993 
ha prodotto l’elezione 
diretta dei sindaci, che 
quindi vengono conside-
rati i deus ex machina 
di tutto mentre in realtà 
a poco a poco sono stati 
privati di funzioni e gli 

hanno tagliato i contri-
buti statali. Per cui ogni 
fine anno i sindaci si 
trovano con l’acqua alla 
gola nel far pareggiare i 
bilanci.

E i compaesani sento-
no sempre meno il vin-
colo di appartenenza, 
salvo votare in massa il 
loro No quando c’è una 
proposta di fusione tra 
Comuni, “è in pericolo la 
nostra identità, la nostra 
storia”. Solo a parole, 
solo formalmente. Si è 
sfilacciato il senso civico, 

di Aristea Canini

Quasi 300.000 franchi 
svizzeri, mica bruscoli-
ni, lasciati al Comune 
di Sovere. Un lascito 
importante, anche se 
poi al netto di tutte le 
spese la cifra non sarà 
quella. Però il segnale 
è forte, non solo econo-
mico, che ci sia un sen-
so civico è qualcosa che 
oggi fa rimanere un po’ 

increduli. Una sovere-
se residente in Svizzera 
deceduta qualche tempo 
fa ha lasciato al Comu-
ne la cifra di 290.000 
franchi svizzeri di cui 
100.000 secondo il la-
scito devono andare alla 
scuola materna Ente 
Morale, ne restano da 
spendere per il Comune 
190.000 franchi: “Un la-
scito importante – spie-
ga soddisfatto il sindaco 

Francesco Filippini – 
vedremo come e dove uti-
lizzarlo. La persona che 
è una donna ha deciso di 
rispettare l’anonimato”. 
Insomma, uno spiraglio 
di sole dentro bilanci di 
Comuni sempre più ri-
dotti al lumicino da ta-
gli e quant’altro. Che la 
gente aiuti i Comuni è 
sempre un segnale posi-
tivo, di questi tempi an-
cora di più.

COMMENTO

UN PAESE, UN PARADISO
di là dalla nostra siepe, 
fuori dal nostro cancello, 
è già terra di nessuno. 

Ecco quindi che la noti-
zia che una signora, mo-
rendo, lascia al Comune 
di Sovere qualcosa come 
quasi 300 mila euro, è 
da prima pagina, è una 
scelta controcorrente, 
forse derivata da una 
vita da emigrante (così 
farebbe sospettare il fat-
to che la donazione sia in 
franchi svizzeri). Quan-
do si è lontani, l’identità 
della propria terra ti si 

ingigantisce, si va oltre 
la nostalgia, si ha cura 
di ritrovare e coltivare 
le radici, per “sentirsi di 
qualcuno”, perché quan-
do si è in terra straniera 
“sa di sale lo pane altrui 
ed è duro calle lo scen-
dere e il salir per l’altrui 
scale”.

Mentre chi rimane in 
genere vede solo i lati 
negativi del paese, quel-
lo che manca, quello che 
qualcun (altro) dovrebbe 
fare, guardandosi bene 
dal mettere in gioco il 

proprio tempo e il pro-
prio impegno “ho altro 
cui pensare”. Quella si-
gnora che ha regalato 
tutti quei soldi al Comu-
ne, ha voluto per di più 
rimanere anonima: un 
caso anche questo ano-
malo, non rivendicando 
“titoli compensativi” in 
paradiso. Volendo indi-
care a chi è rimasto al 
paese che in un certo 
senso, spesso senza ren-
dersene conto, “vive in 
paradiso”. E non sa go-
derselo.  

Da qualche tempo a So-
vere c’è un chiosco di fiori 
al cimitero, un punto di 
riferimento per chi vuo-
le avere fiori freschi per i 
propri defunti ma anche 
per chi va di fretta e vuole 
portare fiori a qualcuno. A 
gestirlo una giovane…non-
na, appena 44 anni, Sabri-
na, che arriva da Mantova 
ma vive a Sovere da qual-
che tempo, innamorata 
dei fiori: “I miei genitori si 
occupavano di fiori e così 
mi è rimasta addosso la 
passione – spiega Sabrina 
– ho aperto qui con passio-
ne ed entusiasmo, siamo 
aperti ad orario continua-
to dalle 9 del mattino fino 
alle 17,30 ogni giorno. Non 
solo per chi ha bisogno di 

SOVERE

Il ricordo di Teresa
Quando si vola in cielo è facile usare la parola 

‘bontà’, è forse la più usata, la più abusata, ma qui 
è perfino riduttiva. Teresa Cortinovis era fatta 
di bontà, la si respirava appena incrociavi il suo 
sguardo, la respiravi mentre la guardavi sistema-
re la santella vicino a casa sua o mentre scambiavi 
due parole salendo al Santuario. Teresa ti buttava 
addosso il suo sguardo che sapeva di sorriso e gu-
scio e poi andava oltre, ma un pezzo di lei ti rimane-
va addosso, ma era un ‘rimanere addosso’ leggero, 
quasi un paio d’ali, che ti portano ovunque, che non 
appesantiscono ma fanno volare. Quel volo che in 
un giorno di fine novembre per lei si è fatto eterno, 
quasi che nei giorni in cui qui la luce si fa da parte, 
lei quella luce l’ha portata lassù, ma è una luce che 
riflette, che sbatte qui sulla terra e fa da stella co-
meta a quanti le hanno voluto bene. E a proposito 
di luce:  “La morte non è una luce che si spegne. E’ 
mettere fuori la lampada perché è arrivata l’alba” 
(Rabindranath Tagore)

SOVERE

Quel chiosco di fiori al cimitero

fiori per il cimitero ma facciamo composizioni anche per 
ricorrenze, matrimoni, battesimi, ecc. Insomma, ci metto 
entusiasmo e passione” che bastano e avanzano. 
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SOVERESOVERE

LA STORIA - SOVERE

In festa i coscritti del 1971Il Presepe nella Chiesa del 
Suffragio: al lavoro Domenico

Stefano e quei presepi che nascono tra bosco e cuore: “Capanne 
di corteccia, muri di terra rossa di Bossico, compro solo la colla”

I coscritti del 1971 in festa. Insieme per ricordare i vecchi (neanche troppo) tempi 
e guardare i nuovi (speriamo lunghi) in una serata alla Fonte di Monasterolo, prima 
Santa Messa in ricordo dei coscritti che non ci sono più (PierGiacomo Danesi, Andrea 
Arrighetti e Gianluca Camanini). Appuntamento all’anno prossimo.

Anche quest’anno, 
ancora lui, che con pas-
sione certosina realizza 
ogni anno il presepe per 
la Parrocchia. Domenico 
Avagliano è al lavoro da 
settimane nella Chiesa del 
Suffragio per creare un 
presepe diverso, ogni anno 
scenografie e meccanismi 
nuovi, realizzati quasi tutti 
a mano, con la Natività na-
turalmente a farla da pro-
tagonisti. 

di Aristea Canini
Stefano Fantini ha 81 anni ma né dentro, né fuori, li dimostra. Sorride con gli occhi e crea con il 

cuore. Che senza passione non si fa molto. Ma con la passione si fa tutto. O quasi. Stefano sorride 
davanti ai suoi presepi, che se è vero che i presepi oggi li fanno in molti, è altrettanto vero che prese-
pi così ce ne sono davvero pochi. Perché Stefano è un artista di quelli che fa tutto con le mani e la te-
sta, col cuore e l’intuito: “Compro solo la colla, il vinavil, basta, il resto me lo offre la natura”. Già, 
e basta guardarsi attorno nel suo solaio e nel suo garage e tutto diventa meraviglia. Presepi realizzati 
con cortecce, terra rossa che diventa mattoncini, legno, sassi, un viaggio nel tempo che si fa passato 
& futuro insieme. Stefano mostra un presepe che rappresenta Maslana, un borgo di Valbondione, un 
altro presepe è realizzato con la montagna del Cervino e un altro ancora con uno scenario dell’A-
bruzzo “Ero laggiù in bicicletta e ho avuto l’ispirazione”. Ispirazione che poi trova forma, corpo e 
anima quando Stefano cammina nel bosco: “Amo la natura ma non mi limito a camminarci dentro, 
osservo, guardo e così quando trovo qualcosa che mi colpisce sento dentro me che potrebbe essere 
una capanna, un pezzo di casa di un presepe, qualcosa del genere, lo raccolgo e lo porto a casa. 
Nasce tutto così”. Stefano comincia a creare i suoi presepi ad agosto, un viaggio che 
lo accompagna sino a gennaio, creare, costruire e poi tenerli lì, a scaldare il cuore di 
chi li guarda. Una passione nata da piccolo, come tutte le passioni che restano per 
sempre: “Ricordo che quando ero un bambino – racconta Stefano – per un mese io 
uscivo dalla mia cameretta che diventata un presepe gigante, era bellissimo, sono 
quelle cose che poi ti restano dentro”. Già ti restano dentro e prima o poi tornano 
fuori, come è successo a Stefano: “Ho cominciato una ventina di anni fa, e da allora 
non ho più smesso. Mi piace cercare e trovare materiali mentre cammino nel bosco, 
la terra rossa di Bossico per esempio è l’ideale per fare i mattoncini, basta pren-

derla, inumidirla e lavorarla con le 
mani. Un giorno col Moro (il Murì, 
Giuseppe Zanni, morto poco tempo 
fa, l’ultimo reduce di Nicolajewka 
ndr) mi ha detto che vicino alla sua 
cascina c’era del quarzo, ho porta-
to a casa alcuni pezzi di quarzo e 
li ho lavorati per fare presepi”. La 
natività resta il clou del presepe ma 
ogni presepe cambia. E poi ce n’è 
uno davvero particolare realizzato 
dentro a un….muro. Saliamo in auto 
e dal borgo San Gregorio ci spostia-
mo verso ‘Canneto’, si sale lungo la 

strada sopra, lasciamo 
l’auto e dopo poche 
decine di metri dal muro appare un presepe: “Qui venivo sempre con i miei nipotini 
quando erano piccoli, e così girando quando ho visto questo pezzo di muro ci ho im-
maginato dentro un presepe”. Detto fatto. E da allora le donne della zona lo aspettano 
ogni anni, cominciano un mese prima a ricordare a Stefano che c’è il presepe da fare. 
E lì dove sembrava ci fosse solo un muro, ora c’è una natività. Che la vera arte non 
riproduce ciò che è visibile, ma rende visibile ciò che non sempre lo è. Vedere con 
occhi nuovi, guardare, andare oltre. Con passione. Quella che ha Stefano. 
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BOSSICOSOVERE E RIVA DI SOLTO

“Io, bimbo con un papà malato di Aids, 
quelle notti in ospedale, lui devastato, io e il dolore”. 

Patrick Rinaldi: “Costa Volpino: campagna choc, bisogna aprire gli occhi”

Spunta la 
seconda lista 
Pezzoli: “Pianico 

ha bisogno di idee”

Parrocchia & 
Amministrazione: 

insieme per un libro su Bossico, 
al via un gruppo di studio 

di esperti per ricostruire storie 

Il Camper di Choosy 
a Bossico: 

a caccia di ragazzi per 
ascoltarli e coinvolgerli

Si festeggiano S. Nicola e S. Lucia
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Consegna della costituzione italiana 
con   la nostra   bandiera   ai diciottenni 
dell’anno 1999 , in collaborazione con il 
gruppo Alpini di Pianico ,sensibilizzandoli 
sulle associazioni presenti sul nostro terri-
torio con la speranza di coinvolgerli nelle 
varie attività di volontariato esistenti a 
Pianico. Con orgoglio annuncio che già uno 

di loro Paolo Tognola  si è iscritto come 
donatore ,che sia di esempio ai suoi coscrit-
ti. Plauso particolare a Paolo Lucchini 
che nel giorno del suo 18° compleanno pro-
prio sabato 18 novembre, lo ha festeggiato 
presenziando con i suoi amici all’evento. 
Grazie ragazzi e Testa sulle spalle 

  il sindaco Clara Sigorini 

Mentre Clara Sigorini ha ormai chiuso la sua lista, 
in paese qualcosa si muove, non sul fronte dell’attuale 
minoranza, ma una lista tutta nuova, che vedrebbe tra 
i possibili promotori Maurizio Pezzoli, nome che già 
avevamo dato come papabile sindaco qualche tempo 
fa. Pezzoli, presente e attivo in alcune associazioni non 
solo del paese, non smentisce: “Vediamo cosa succede, 
l’importante è fare qualcosa di buono per il paese, poi 
non è detto che sia io, ma la voglia di provare a dare un 
po’ di energia e rivitalizzare così Pianico c’è”. Pezzoli 
che come persona è ben visto da molti, è uno dei punti 
di riferimento degli Alpini, ma anche di altri gruppi 
presenti in paese, ma non solo: come la Pallavolo Sovere e 
l’Atalanta Club Alto Sebino di Costa Volpino, di cui è uno 
dei punti cardine della sua rinascita. “Se dovessi aiutare 
a fare qualcosa – spiega Pezzoli – non è certo per andare 
contro qualcuno o per raccogliere il testimone da qualcun 
altro, ma solo perchè penso che sia arrivato il momento 
di dare una ventata di novità, anche se poi la miscela 
più corretta penso sia sempre la solita: linfa nuova ed 
energie fresche unite, o quantomeno aiutate, da gente 
possibilmente con un po’ più di esperienza. Pianico è un 
paese che ha bisogno di ritrovarsi, ha bisogno che le sue 
tante risorse umane presenti e disponibili nel volontariato 
vengano assecondate, ascoltate e aiutate ad esprimersi al 
meglio. Bisogna guardare soprattutto alle esigenze, ai 
nuovi bisogni e necessità dei cittadini, portando si nuove 
idee, ma soprattutto cercando di favorire più possibile 
l’aggregazione e la solidarietà tra i cittadini stessi, 
facendo ritrovare l’amore nel proprio paese, passando 
anche per le sue tradizioni, ma nel contempo guardando 
sempre avanti e stando attenti all’evoluzione così frenetica 
dei nostri tempi... pronti a proporre sempre idee nuove, 
poiché è dalle idee che poi nascono i fatti e i progetti”. 
Insomma, le grandi manovre sono cominciate.

PIANICO 

La Costituzione ai 18enni:
“Testa sulle spalle”

di Aristea Canini

Patrick Rinaldi arriva 
in redazione con un suo 
amico, un ragazzo della 
zona, mattina di fine no-
vembre, fuori piove, cielo 
gonfio, una giornata dove 
ci si stropiccia l’anima 
dentro caffè caldi o quat-
tro chiacchiere al bar. Ma 
quella dell’amico di Patri-
ck è una storia dove non 
occorrono caffè per stare 
svegli, ci pensa il cuore 
a buttarti giù dal letto 
e a mostrarti una realtà 
diversa, fatta d’amore e 
di sofferenza, di paura e 
speranza. Il 1 dicembre è 
la giornata mondiale per 
la lotta all’Aids, e Patrick 
Rinaldi, sempre in prima 
fila sul fronte nuove idee 
nel sociale ha organizzato 
qualcosa che lascia il se-
gno ma in quel segno ab-
biamo chiesto se poteva 
portarci anche una storia. 
Eccoli qui.

 “Il primo ricordo che ho 
dell’Aids – racconta l’ami-
co di Patrick che chiede 
l’anonimato – è di quando 
avevo 11 anni, ero in ospe-
dale per l’appendicite, era 
il mio primo intervento chi-
rurgico, ero preoccupato, 
avevo paura delle punture, 
dei flebo, ero poco più di un 
bimbo, in stanza con me 
c’erano due ragazzi, uno 
di questi aveva 28 anni e 
si chiamava Paolo, era un 
ospite della Comunità di 
Bessimo di don Redento. 
Quando i miei genitori non 
potevano venire a trovarmi 
i due ragazzi mi facevano 
compagnia e si prendeva-
no cura di me, era la metà 
degli anni ’80, e notai che 
Paolo veniva trattato in 
modo diverso, quando ar-
rivavano i medici mette-
vano i guanti e usavano 
alcune attenzioni che non 
avevano con gli altri. L’al-
to ragazzo mi disse che Pa-
olo aveva una malattia che 
si chiamava Aids. Rimasi 
in contatto con lui tramite 
un amico che poi è entrato 
in seminario ed è diventato 
prete, due anni dopo Paolo 
è morto”. L’Aids irrompe 
nella vita di R. qualche 
anno dopo, per restarci, 
almeno nel cuore, per sem-
pre: “Io sono figlio unico, 
vivevo con mamma e papà, 
ma papà se ne è andato 
presto per conto suo, io 
ero piccolo, lui cambiava 
un sacco di donne, era un 
bell’uomo, tra me e lui non 
c’era molto dialogo, ma 
era mio padre”. Un gior-
no il papà di R. comincia 
ad avere strane macchie 
rosse negli occhi: “Fino a 
quando la cosa è degene-
rata – racconta R.- e così 
un giorno lo chiamo non 
risponde al telefono, era in 
ospedale, vado a trovarlo, 
ha la faccia sconvolta ma 
non dice nulla. Pochi gior-
ni dopo lo trasferiscono nel 
reparto infettivi all’ospe-
dale di Brescia, passa un 
periodo in quel reparto e 
contro ogni previsione si 
riprende e torna a casa. 
Io non sapevo cosa aves-
se, lui non mi aveva detto 
niente, né a me, né a mia 
madre, avevo 22 anni. I 
parenti che lo accudivano 

di Gloria Surini

La storia di Bossico è particolare ma 
poco nota. Nascosta nei documenti de-
gli archivi, nei nomi delle località, negli 
edifici e nelle persone che lo vivono. Non 
esiste un lavoro organico sul paese e per 
questo la Parrocchia in collaborazione 
con l’Amministrazione Comunale ha 
deciso di avviare un progetto di ricerca 
finalizzato alla pubblicazione di un libro 
sulla storia di Bossico. L’opera costitu-
irà uno strumento per una maggiore co-
noscenza del paese e per la conservazio-
ne della memoria del suo passato, utile 
non solo ai cittadini ma anche ai visita-
tori, agli studiosi e per fini didattici.

Per realizzare il progetto sarà neces-
sario vagliare sistematicamente le fonti 
sul paese partendo dall’Archivio comu-
nale, che è documentazione degli ultimi 
due secoli, e parrocchiale di Bossico e 
dei paesi vicini, arrivando fino agli Ar-
chivi di Stato e Storici di Bergamo, Bre-
scia, Milano, Venezia per portare alla 
luce una grande quantità di documen-
tazione. 

Per tale ricerca sono necessarie gran-
di forze, perciò si è costituito un grup-
po di studio (si spera in espansione) 
comprendente esperti e collaboratori 
qualificati: Gabriele Medolago, re-

sponsabile delle ricerche ed esperto in 
particolare del periodo tra Medioevo ed 
Età Moderna; Francesco Nezosi, stu-
dioso dell’ambito storico artistico ed in 
particolare del 1600 e Lucio Avanzini 
che tratta soprattutto i documenti nota-
rili, le tradizioni, il dialetto e i vocaboli 
antichi. A loro si sono affiancati collabo-
ratori locali per analizzare tutti i docu-
menti reperiti, per il recupero di vecchie 
immagini e la realizzazione di nuove e 
per aiutarli a condurre sopralluoghi sul 
territorio che dovrà essere esaminato in 
quanto fonte di importanti notizie.

La parte documentaria è il primo pas-
so, un secondo aspetto è quello di repe-
rire le memorie sia in termini diretti 
che indiretti. Il rapporto tra documenti 
e comunità locale è importante anche 
in quest’ottica: le memorie, proprie o 
tramandate che verranno direttamente 
scritte o dettate, possono aiutare nella 
collocazione storica degli avvenimenti 
ma anche in quella geografica: si trove-
ranno toponimi citati in documenti an-
tichi ed è possibile che le persone ricor-
dino l’origine di tale nome (per esempio 
un campo situato in un dato punto). 

L’obiettivo è una pubblicazione strut-
turata per temi (territorio, storia della 
chiesa, storia del comune,...) finalizzata 
alla consultazione e stimata per il 2019.

di Gloria 
Surini

Choosy, ge-
nerazione Y, 
smarrita, sen-
za tutto, bam-
boccioni e sfi-
gati. Innume-
revoli e spesso 
f r u s t r a n t i , 
a d d i r i t t u r a 
s p r e g i a t i v i 
sono i modi in 
cui i giovani di 
oggi vengono visti dai grandi. Sono davvero così? Cosa 
vogliono? Cosa cercano? Queste le domande che si sono 
posti gli ideatori del progetto Young’s. Uno dei pochi 
con il reale obbiettivo di mettersi in ascolto dei ragazzi 
(fascia d’età compresa tra i venti e i trent’anni, di Ber-
gamo e Provincia), incontrandoli e interrogandoli circa 
temi quali  casa, lavoro, tempo libero, valori e relazio-
ni. Per fare questo il progetto procede in due direzio-
ni: la prima, a carattere scientifico e in collaborazione 
con l’Università degli Studi di Bergamo, si occupa della 
raccolta di storie tramite interviste qualitative; la se-
conda è invece più a carattere ludico e vede come prota-
gonista un Camper e i suoi animatori che raggiungono 
i luoghi frequentati dai giovani d’oggi con l’intento di 
conoscerli tramite alcune semplici attività. Oltre a que-
sti strumenti i volontari presenti a bordo sono collegati 
a pagine sui più noti social (Facebook: BeYoungs, In-
stagram: _beyoungs_, sito internet: www.beyoungs.it) 
per approcciare i ragazzi e coinvolgerli, per segnalare i 
vari spostamenti del Camper, le tappe che raggiungerà 
e per aggiornare in diretta chiunque sia incuriosito da 
questo bizzarro mezzo colorato. I curiosi sono anche per-
sone che non rientrano nella fascia d’età prevista per 
la ricerca, queste persone non verranno allontanate ma 
anzi saranno invitate, tramite un’attività predisposta, a 
portare il loro contributo.

Il Camper è in viaggio già dall’inizio di novembre e 
una delle tappe è prevista sul territorio di Bossico per 
l’otto dicembre, approfittando dell’iniziativa La Casa di 
Santa Lucia organizzata dal Gruppo Giovani del paese. 
Superfluo aggiungere che tutti sono i benvenuti e che 
l’opinione di tutti è importante per i fini del progetto.
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COSTA VOLPINO - LA STORIA

“Io, bimbo con un papà malato di Aids, 
quelle notti in ospedale, lui devastato, io e il dolore”. 

Patrick Rinaldi: “Costa Volpino: campagna choc, bisogna aprire gli occhi”

do poco, una sensazione 
di oblio, dell’aids in quel 
periodo non si poteva par-
larne liberamente, era la 
fine degli anni ’90. Alcuni 
amici di mio padre quan-
do si è ammalato lo ave-
vano abbandonato, lui mi 
diceva sempre che in quel 
momento aveva bisogno di 
tutti. Ricordo con dolcezza 
e forza il gesto della sua 
compagna, quando è mor-
to era presente lei, poi ci ha 
chiamati ed è sparita, non 
si è più fatta vedere, non 
voleva essere di troppo, ho 
cercato di contattarla ma 
non sono mai riuscito, non 
so che fine abbia fatto, mi 
piacerebbe rivederla”. E 
tua madre come ha vissu-
to la sua morte? “Si erano 
lasciati presto  ma avevano 
mantenuto un buon rap-

porto, ognuno aveva la sua 
vita ma l’affetto era forte 
e lei le è stata vicino, non 
è stato facile. Sono espe-
rienze che ti cambiano, io 
quando andavo a trovarlo 
avevo visto tanti bambini 
nel reparto infettivi e avevo 
detto ad un infermiere che 
avrei voluto fare un po’ di 
volontariato per loro, ma 
mi rispose che ero troppo 
giovane, troppo coinvolto, 
non era il momento”. 

Cosa ti è rimasto di quei 
giorni? “Dell’ultimo perio-
do il buio totale, gli ultimi 
giorni della sua vita non 
volevo nemmeno che lo 
vedessero in ospedale, era 
irriconoscibile, distrutto…
Però queste cose ti cambia-
no, qualche tempo fa ero in 
cantina e rovistavo in un 
vecchio baule, ho sempre 

cercato qualcosa di scritto 
di lui, le cose scritte a mano 
restano, sono personali, 
non come i fogli del compu-
ter, e a un certo punto mi 
è capitato tra le mani una 
cartolina che non sapevo 
di avere. Me l’aveva man-
data lui dal mare, erano 
gli anni ’90, e così proprio 
nel giorno del suo anniver-
sario l’ho incorniciata e 
l’ho appesa alla parete, era 
l’unico pezzo di carta che 
avevo dove aveva scritto di 
suo pugno il mio nome, ho 
appeso il suo ricordo. Ecco, 
ho tenuto nel cuore questi 
ricordi, il resto no”. Anche 
se il resto resta dentro, re-
sta addosso: “Per anni ho 
lavorato la sera nei locali 
e una sera stavo parlando 
con un ragazzo che faceva 
il barman, mi aveva appe-
na raccontato che era stato 
in Tailandia e che aveva 
avuto rapporti con diver-
se ragazze, rapporti non 
protetti, non lo conoscevo 
bene ma ricordo che ho co-
minciato a martellarlo di-
cendogli di fare attenzione, 
che era stato troppo sprov-
veduto, che doveva fare il 
test dell’Aids, gli diedi il 
mio cellulare, mi promise 
che avrebbe fatto il test e 
infatti qualche tempo dopo 
mi ha richiamato ringra-
ziandomi, dicendo che lo 
aveva fatto e che era ne-
gativo. Sono rimasto con-
dizionato dalla vicenda di 
mio padre, io stesso ogni 
anno faccio il test, anche 
se per la vita che conduco 
potrei fare a meno di farlo, 
ma è un modo per portare 
rispetto a questa malattia. 
Mio padre l’avesse scoper-
ta prima avrebbe avuto 
una morte diversa o forse 
sarebbe ancora vivo”. Ne-
gli ultimi anni di Aids si 
parla di meno: “Si sotto-
valuta molto e d’altronde 
se un ragazzo ha in tasca 
dieci euro preferisce spen-
derli per prendere da bere 
piuttosto che comprarsi un 
preservativo – commen-
ta Patrick Rinaldi – in 
bergamasca ci sono qual-
cosa come 3000 sieropo-
sitivi ma questi sono dati 
ufficiali, ce ne saranno 
molti altri che non sanno 
nemmeno di averlo, ed è 
il sommerso che causa i 
danni maggiori”. E così 
nasce l’idea di qualcosa di 
forte, di impatto per sen-
sibilizzare la gente: “Tutti 
gli anni – spiega Patrick – 
quando arriva la giornata 
del primo dicembre molti 
modificano il proprio pro-
filo facebook col classico 
fiocco rosso ma da un paio 
d’anni avevo in testa di re-
alizzare una campagna di 
sensibilizzazione diversa, 
e così ho condiviso questo 
progetto con l’Ats di Ber-
gamo, insieme al fotografo 
dell’agenzia ABC di Costa 
Volpino abbiamo aperto 
un contest su facebook, ab-
biamo invitato a metterci 
la faccia e una quindicina 
di persone si è messa a di-
sposizione, e le due persone 
che hanno ricevuto più voti 
sono diventate testimonial 
della campagna, Luca che 
è di Costa Volpino e fa il 
macellaio e Barbara”. 

Ne sono nati due mani-

festi decisamente di forte 
impatto: “Ce li ha stampa-
ti gratuitamente la Pubbli-
time, verranno affissi un 
po’ ovunque e quel giorno 
la farmacia Bernardelli 
distribuirà preservativi 
gratis, ci sarà anche il la-
boratorio analisi che spie-
gherà come funziona il test 
e l’importanza di farlo. 
Verranno gonfiato preser-
vativi e distribuiti, lo so 
che può essere una campa-
gna un po’ disturbante ma 
è quello che vogliamo, per 
far capire, per non girare 
la testa, per metterci il cuo-
re e l’anima e devo dire che 
la gente ha risposto bene, 
anche i commercianti. 

Un’iniziativa che al Co-
mune non costa nulla e a 
cui teniamo molto”. L’a-
mico di Patrick ascolta, 
già, prevenzione, una pa-
rola che sembra buttata 
lì un po’ ovunque ma che 
ti cambia la vita, ti può 
salvare la vita: “Non so 
come sarebbe potuta anda-
re – racconta R. – so che io 
e mio padre non avevamo 
un gran rapporto, quando 
i miei si sono separati ero 
un bambino e lui era un 
bel ragazzo, era immaturo, 
voleva godersi la vita e non 
voleva avere un moccioso 
in mezzo ai piedi. Nien-
te Natale insieme, niente 
compleanni, mi regalò il 
motorino ma perché glielo 
chiesi e perché allora ero 
uno status symbol. Ricor-
do però che quando era 
malato e mi ero trasferi-
to da lui un giorno stavo 
uscendo in giardino, c’era 
una buca perché c’era un 
cane, non l’avevo vista, e 
ho preso una distorsione 
alla caviglia, sono arriva-
to a casa mia e quella sera 
per la prima volta lui mi 
ha telefonato a chiedermi 
come stavo. Non era mai 
successo. Sono passati 18 
anni ma io faccio sempre 
lo stesso sogno, lui è an-
cora al lavoro, io mi sono 
dimenticato di andare da 
lui, è ammalato e ha biso-
gno di me, nel cortile c’è il 
cane che gira e io mi sono 
dimenticato di portargli 
da mangiare”.  

Credi nell’aldilà? “Sono 
credente ma non prego 
molto, preferisco andare 
da lui al cimitero, cerco di 
tenergli i fiori freschi, ten-
go viva la sua memoria, lo 
tengo vivo così, non mi sen-
to in difetto, so di avergli 
dato più di quello che ho 
ricevuto, sono in pace con 
me stesso”. R. è diventato 
grande in fretta, storie che 
ti cambiano la vita, che ti 
fanno crescere, che però ti 
spalancano il cuore. Già, 
sono così le persone sen-
sibili, lo diceva qualcuno 
‘sentono il doppio, sentono 
prima. Perché esattamen-
te un passo avanti al loro 
corpo, cammina la loro 
anima’.

non volevano dirmi nulla 
e non mi dissero nulla”. 
Nonostante non ci sia un 
grande rapporto tra padre 
e figlio, R. capisce che suo 
padre ha bisogno di lui e si 
trasferisce per accudirlo: 
“Ho parlato con mia ma-
dre che era d’accordo con 
me, di giorno andavo al la-
voro, poi pranzavo a casa 
mia con mia madre e dopo 
cena andavo da mio padre, 
stavamo insieme, guarda-
vamo un film e dormivo da 
lui”. Non ti sei accorto di 
nulla? “No, un giorno mi 
ha chiamato per dirmi che 
in bagno mi aveva messo le 
mie salviette e che lui ave-
va le sue. Una mattina vie-
ne un mio zio a prenderlo 
per portarlo a fare la che-
mio a Brescia, io ero a let-
to, mi alzo e in sala trovo 
un biglietto dell’ospedale 
di Brescia, c’è scritto ‘sar-
coma di Kaposi in Aids. 
Capisco tutto, anche se 
qualcosa avevo sospettato, 
vado da mia madre, parlo 
con lei, e quando mio padre 
torna dall’ospedale parlia-
mo con lui, lo tranquilliz-
ziamo, forse aveva paura 
che ci saremmo vergognati, 
capisce che noi siamo con 
lui. Lo aiutavo nel lavoro, 
lui faceva il meccanico, era 
diventato un po’ debole con 
la malattia e così gli davo 
una mano. Quando gli ab-
biamo detto che sapevamo 
cosa aveva ricordo che ab-
bassò lo sguardo, si vergo-
gnava, era a disagio, io con 
lui non avevo mai parlato 
troppo, e come ti ho detto 
non avevamo un grande 
rapporto ma lui non ave-
va mai giudicato nessu-
no, non l’ho mai sentito 
parlare male di nessuno, 
semplicemente si faceva la 
sua vita, i fatti propri. Ri-
cordo che cercavo di tran-
quillizzarlo, gli dicevo che 
avrebbe fatto le terapie che 
servivano e sarebbe miglio-
rato. Iniziai a portarlo io 
stesso e anche mia madre 
a fare le chemio, passò una 
buona estate, continuava a 
lavorare e cominciò a fare 
qualche piccolo progetto a 
breve termine, e quando 
incontravo alcune persone 
del paese, ex tossicodipen-
denti, malati storici, gli 
dicevo che anche lui ce l’a-
vrebbe fatta. 

E sembrava proprio 
così”. Già, poi qualcosa si 
rompe: “A ottobre inizia a 
tossire sul lavoro, perde-
va energie, lo ricoverano, 
subentra una polmonite, 
lo ricoverano nel reparto 
malattie infettive, non me 
la sentivo di entrare all’i-
nizio, entrava mia madre, 
bisognava indossare ma-
scherine, calzari ai piedi, 
così io giravo esternamen-
te sul ballatoio, c’era un 
gabbiotto e una finestra 
da dove si parlava con una 
specie di citofono, nell’en-
trare sul lato sinistro c’e-
ra un’altra stanza e dal 
vetro vedevo una ragazza 
giovanissima, avrà avuto 
20 anni, era sola, debo-
lissima, a letto, picchiavo 
al vetro e la salutavo e lei 
ricambiava il saluto. Un 
giorno sono passato e non 
c’era più, non l’ho più tro-
vata, era morta”. 

Lotta all’Aids, con immagini, volti, botte all’anima 
e al cuore. Per aprire gli occhi e accorgersi che basta 
poco per evitare il contagio. Queste sono due foto del-
la campagna voluta e pensata dall’assessore Patrick 
Rinaldi, che quando c’è da metterci il cuore e idee 
nuove è sempre in prima fila.

R. si ferma un attimo, 
poi ricomincia: “Mio padre 
si è aggravato, ci chiama-
rono e ci dissero che non 
c’era più nulla da fare, l’ul-
tima settimana ci permise-
ro di entrare non solo negli 
orari di visita, con lui c’era 
la sua compagna, non era-
no più insieme ma lei gli 
è sempre stata vicino, non 
l’ha mai abbandonato. Ri-
cordo il suo ultimo giorno, 
ero da lui, capiva tutto, era 
devastato, non aveva più 
nemmeno i lineamenti, gli 
occhi erano attaccati alla 
pelle, non vedeva più, stava 
male, tanto, aveva la pom-
pa della morfina attaccata, 
avrei voluto dare un colpo 
a quella pompa e buttargli 
dentro tutta la morfina per 
non farlo più soffrire, non 
è umano tutto ciò, no, non 
è umano”. R. si ferma un 
attimo, ha gli occhi lucidi: 
“Mi disse che almeno lui 
la sua vita l’aveva fatta, 
nelle altre stanze c’erano 
ragazzi giovanissimi che 
stavano male, loro invece 
stavano vivendo davvero 
poco. Quando è morto mio 
padre aveva 46 anni, era 
la sera di Halloween. 

Quando è morto ero da 
un mio amico prete, ero 
andato da lui perché ave-
vo bisogno di fare quattro 
chiacchiere e per chiedergli 
di fare lui la predica del 
funerale di mio padre, non 
era mai stato molto religio-
so ma non volevo le solite 
frasi di circostanza, perché 
la cosa che mi aveva col-
pito di più nei suoi ultimi 
tempi di vita è che aveva 
imparato a lasciarsi ama-
re, in quel periodo da lui 
ho imparato tanto. Mentre 
ero dal prete si apre la por-
ta, erano i miei due miglio-
ri amici con mia madre, 
ho capito subito che mio 
padre era morto. Siamo 
andati a Brescia da lui. 

Ero in auto e a un cer-
to punto ad un semaforo 
rosso ho girato la testa 
fuori dal finestrino, nella 
macchina accostata alla 
nostra ho visto un ragazzo 
con la maschera di hal-
loween della morte, quel 
fatto mi è rimasto impres-
so, mi ha sconvolto. Poi 
dei giorni seguenti ricor-
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ROGNO

Colossi : dalla mancata 
candidatura in Regione 
alla pista ciclopedonale 
che salirà da Rondinera

Tavernola
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di Aristea Canini

Nei giorni scorsi i ‘rumors’ davano Dario Colossi 
candidato alle regionali nel listino di Giorgio Gori che 
avrebbe scelto il sindaco di Rogno per pescare voti anche 
nel centro destra, visto che Colossi non ha mai fatto mi-
stero di essere di centro destra. Poi però sembra che si 
sia fatta avanti anche la Lega. Ma i ‘rumors’ si sono già 
spenti in questi giorni, salvo imprevisti anche a questo 
giro l’Alto Sebino non avrà candidati alle regionali nella 
lista del centro sinistra. 

E intanto Colossi guarda in casa propria e tra polemi-
che della minoranza e lavori in corso va avanti per la sua 
strada: “Abbiamo ottenuto – spiega Colossi  - l’autorizza-
zione per la realizzazione della pista ciclopedonale che 
salirà dalla frazione Rondinera. Frutto di un accordo 
compensativo con la ditta LAGES a fronte delle escava-

zioni di gesso programmate in questi anni consentirà a 
pedoni e ciclisti di salire senza pericolo di essere “splac-
cicati” dalle auto....

Il progetto si sviluppa parte su un tracciato ex novo 
e parte sistemando il vecchio tracciato che portava alla 
cava e si collegherà alla cosiddetta “strada panoramica” 
che ruota attorno al paese in direzione sud verso Volpino 
e Nord verso il sentiero dei castagneti, regalando altri 
pezzi suggestivi del paese lontano dal traffico”. 

Opera a costo zero per il Comune: “A questo si aggiun-
gerà nel 2018 l’impianto di illuminazione a led sulla 
strada percorsa dalle auto da Rondinera sempre dire-
zione Castelfranco (50 pali) già finanziato con i “proven-
ti cave” e previsto appunto come opera pubblica per il 
prossimo anno. Mica male questa bella frazione collinare 
che senza essere troppo fuori dai centri nevralgici regala 
tranquillità e viste suggestive della valle e del Lago”. 

Il ‘circo Barnum’ del 
Sindaco dove tutto è 
‘…issimo’: e intanto 

il centro anziani 
viene smantellato…’

La rivoluzione 
del lavoro di Foresti: 
“Ecco come creiamo nuovi 

posti”. Il grande parcheggio 
Lucchini è del Comune: “10 
posti riservati ai residenti”

Il diario di un Atalantino 
di Pianico: “Atalanta…con te i sogni 

si realizzano sempre!”

ROGNO

CASTRO

ATALANTA CLUB ALTO SEBINO

Nel “circo Barnum” del Sindaco, dove tutto è “…issimo”, 
porre dubbi sulle sue scelte amministrative, come risulta dalla 
sua pagina facebook del 23 novembre, è reato grave e significa 
“sbavare ed essere posseduti dal demonio bisognosi di esorcismo 
o di psicologi”.

In generale dispiace sempre sottolineare la maleducazione e le 
parole offensive delle persone in questo caso aggravate dal rico-
prire una carica pubblica commentando una richiesta, legittima, 
di un rappresentante di minoranza.

Sull’argomento del post che riguarda lo smantellamento di una 
parte del centro anziani e lo spostamento degli studi medici con 
allargamento dello spazio biblioteca vogliamo, che non c’è ne 
voglia il signor Sindaco, esprimere la nostra opinione.

 Partiamo dagli studi medici. Ora sono facilmente raggiun-
gibili a piano terra tramite una comoda rampa di accesso, una 
stanza di attesa e studi medici ampi. Forse sarebbe necessaria 
un’insonorizzazione degli studi ma per il resto sembra tutto con-
fortevole. Nella nuova sistemazione, al primo piano dello stabi-
le adiacente del teatrino, saranno raggiungibili tramite scale o 
ascensore e la sala d’aspetto, in un corridoio tutto aperto, non 
pensiamo sia cosi comoda e confortevole. Entusiasti i ragazzi 
delle scuole elementari che, visto il ritorno dei seggi elettorali 
nella scuola, ringraziano per i giorni di vacanza supplementari 
durante le elezioni.  Sul bar del centro anziani che viene smantel-
lato una considerazione. Qualsiasi centro anziani non “vive” sui 
ricavi del “bar” al suo interno ma sull’offerta che propone alle 
persone. Solo la gestione comunale del sindaco Colossi, quan-
do aveva smantellato l’associazione dei volontari che gestiva il 
centro, pensava che i volontari “vivessero da nababbi” sui ricavi 
di questa attività.  No, signor Sindaco, il centro anziani, a quel 
tempo, era frequentato perché i volontari organizzavano attività, 
portavano al mare e invogliavano gli anziani a partecipare. 

Non sembra che l’associazione da lei sostenuta, Pro Loco, fac-
cia questo nonostante i sostanziosi contributi che riceve dalla sua 
amministrazione.

 In merito alla biblioteca. Sicuramente non siamo contro un 
suo ampliamento per dare spazio a progetti per i giovani ma, si-
gnor Sindaco, c’erano già!!!! Non si ricorda quando ha sman-
tellato il Centro di Aggregazione Giovanile (C.A.G.)?  Era tutto 
questo: attività, sostegno, confronto e funzionava pure bene!!! 
Non le pare strano? Non le viene qualche dubbio, seppur piccolo, 
sul suo operato a ricostruire su macerie? 

Un’ultima considerazione: signor Sindaco dopo quasi dieci 
anni che governa non ci sembra normale dare ancora colpa alle 
passate amministrazioni per le sue promesse non mantenute.

Partito Democratico

di Aristea Canini
Fine anno intensissimo per Castro e per Mariano Foresti, che non 

ama i riflettori ma quando c’è da fare è sempre in prima fila: “Stiamo 
lavorando al progetto della creazione di un passaggio pedonale – spie-
ga Foresti – che collega l’area feste al porto, un intervento da 400.000 
euro ma aspettiamo di sapere se verrà finanziato col blocco dei progetti 
previsto dalla Regione Lombardia. Idem per la passerella che andremo 
a realizzare e che collega la Rocca con il fondo del paese, dl lido passa 
verso il sentiero alto e permette ai pedoni di togliersi dalla strada, un’o-
pera questa da 150.000 euro”. Intanto inizierà a breve il secondo lotto 
dei lavori per il miglioramento dell’impianto delle luci a led: “Per-
metterà di abbassare i consumi e ridurre l’emissione di CO2”. E c’è 
la grossa novità di un progetto che riguarda il lavoro: “Ci pensavamo 
da tempo – spiega Foresti – lavoro vuol dire dignità, senza la dignità è 
tutto più difficile, è vero che a Castro c’è la Lucchini che è un grande 
polmone per il lavoro della nostra zona ma non basta per tutti. E così 
ci siamo seduti a cercare una soluzione e una proposta innovativa, ho 
incontrato i rappresentanti della Rete, una onlus che opera nell’ambito 
sociale e nel volontariato, l’idea è di costruire dei piccoli inserimenti 
lavorativi per persone in difficoltà, ad esempio fare delle tinteggiature, 
manutenzione e robe di quel genere, prospettive lavorative che non 
risolvono i problemi della vita ma danno segnali importanti”. E intanto 
le illuminazioni natalizie vengono fatte con la Pro Loco che è sempre 
in prima fila a collaborare con il Comune. E in questi giorni il grande 
parcheggio della Lucchini è diventato di proprietà del Comune: “Sia-
mo andati finalmente a chiudere tutta la vicenda – spiega il sindaco – e 
ora il parcheggio è nostro e nei prossimi andremo a regolamentarlo, 
un parcheggio da 70 posti auto. Cambieranno alcune cose, abbiamo 
intenzione di riservare 10 posti ai residenti che non hanno parcheggi di 
proprietà”. Insomma, tanta carne al fuoco. 

Da bambino il mio sogno era che mio padre 
Albino mi portasse con lui allo stadio... 
Un giorno mi disse: “Prepara la bandiera per-
ché domani con lo zio Gino andiamo insieme 
all’Atalanta” (perché non si dice andiamo 
allo stadio!)... PRIMO SOGNO REALIZZA-
TO!!!
Da ragazzino, quando ancora c’erano le 
BNA e WKA (ma quanto sono vecchio? Ho 
fatto in tempo a vedere anche i COMMAN-
DOS!), il mio sogno era, oltre a quello di 
essere presente tra di loro, anche quello di 
rullare uno dei loro tamburi fissati sulla bal-
conata.
10 giugno 1984, Atalanta-Sambenedettese. Tutti pronti a fare la 
tradizionale invasione pacifica per la promozione in serie A (era 
la squadra di Sonetti, con i vari: Soldà, Gentile, Pacione, Magrin,  
Agostinelli, Donadoni, Magnocavallo...). Un capo delle BNA mi 
ferma e mi dice: “Ragazzino, prendi i legnetti e continua tu a 
rullare!” SECONDO SOGNO REALIZZATO!!!
Passano gli anni… il sogno diventa quello di conoscere di per-
sona i giocatori... 
Grazie a papà che mi regala il primo abbonamento di curva nord 
(1981, serie C con il bomber capitano Lino Mutti) e grazie ad 
alcuni suoi amici come Remigio Sigorini e Alfredo Bianchi (con 
il suo fido amico Carlessi), che per anni mi hanno fatto da autisti 
portandomi allo stadio, riuscii a conoscere e a farmi fare gli au-
tografi da tutti i miei idoli. Con Alfredo Bianchi eravamo sempre 
tra gli ultimi a lasciare lo stadio. Ormai era diventato un rito, 
conclusa la partita, recarsi fuori dai cancelli della tribuna coperta 
ad aspettare i giocatori. Non c’erano i cellulari, solo carta e penna 
per gli autografi (da regalare poi agli amici) ed ogni volta era 
sempre un’emozione anche solo scambiare due parole con loro.
Ricordo anche una festa di fine anno dei Club Amici Atalanta 
tenutasi a Bergamo dove l’amico Remigio mi lasciò l’onore di 
ritirare la targa ricordo per il nostro Club Amici Atalanta Alto 
Sebino, fondato a Pianico nel 1987. Quella sera a consegnare le 
targhe e stringere la mano c’era il “Capitano” GLENN PETER 
STROMBERG. TERZO SOGNO REALIZZATO!!!
Gli studi continuano presso il Patronato San Vincenzo a Berga-
mo... Che bello sarebbe passare una serata a chiacchierare con 
un giocatore, magari a cena... 
Detto fatto, mi chiama il Don responsabile del collegio: “Mauri-
zio, guarda che questa sera viene a mangiare da noi EUGENIO 
PERICO. Aiutami a preparare la sala e ti faccio sedere al suo 
fianco. So che ti farebbe piacere”. La sala non fu mai stata così 
bella. QUARTO SOGNO REALIZZATO!!!! 
A quel punto cosa mi rimaneva ancora da sognare? Ho pensato 
allora a qualcosa che pensavo fosse impossibile si realizzasse: 
Atalanta in Europa e io in campo con la mia Dea. Questo non si 
potrà mai realizzare, pensavo.... 
Appunto, pensavo... perché, sempre grazie al Patronato San Vin-
cenzo, ho potuto fare il raccattapalle per la mia squadra del cuore 
e (udite udite) io il 20 Aprile 1988 ero in campo nell’indimenti-
cabile semifinale europea di Coppa delle Coppe Atalanta-Mali-
nes (era la squadra di Mondonico, con i vari: Piotti, Cantarutti, 
Barcella, Stromberg, Gentile, Fortunato, Malizia, Garlini, Pran-
delli, Pasciullo, Osti, Progna, Icardi, Nicolini, Bonacina...). Il 
risultato lo sappiamo quale fu, ma sappiamo anche che, per il cli-
ma di festa e le emozioni provate, è ancora oggi uno dei momenti 
più indimenticabili di tutta la storia della Dea. Immaginatevi per 
me... QUINTO SOGNO REALIZZATO!!
Realizzati anche quelli più impossibili cosa potevo ancora so-
gnare? Forse far rivivere ai miei figli e a tutti i piccoli tifosi, 

bambini e ragazzi, le stesse mie emozioni 
provate alla loro età.... 
Risultato: dal 2010 mia figlia Sara ha l’ab-
bonamento di curva nord e io l’accompa-
gno (o è lei che accompagna me?), anche 
con suoi amici o amiche... SESTO SO-
GNO REALIZZATO!!!
A questo punto era rimasto un unico e 
ultimo sogno nostalgico: fondare un club 
dell’Atalanta che potesse essere punto di 
riferimento della zona, sia per far vedere 
le partite a tutti quelli che non possono 
recarsi allo stadio, sia per organizzare le 
trasferte per sostenere direttamente l’a-

mata Dea. 
Be’, qui la realizzazione di questo sogno, ancora una volta, è 
andato oltre le mie aspettative. Una sera mi contattano i respon-
sabili del Club Atalanta Alto Sebino (sì proprio quello fondato 
dall’amico Sigorini Remigio a Pianico nel 1987, che ha poi avuto 
i suoi anni di maggior gloria a Lovere presso il Bar Moleri) e mi 
propongono di dare una mano a farlo ritornare grande. Il compi-
to non era e non è dei più facili, ma dopo aver intitolato il club 
al dott. Valter Polini, mai dimenticato medico sociale della Dea 
dei primi anni 2000, quest’anno abbiamo deciso di dare al club 
un nuovo vestito e una nuova casa e, come già riportato anche 
in questo giornale, grazie agli amici del direttivo Emi, Carlo e 
Daniela e ai loro compagni e compagne, l’11/09/2017 abbiamo 
inaugurato il nuovo logo (per questo un grazie particolare a mia 
figlia Paola) con relativo nuovo soprannome (“Cheì del Confì”) e 
soprattutto la sua nuova sede, presso la Pizzeria The Fox di Costa 
Volpino. Quì da settembre per i tesserati c’è la visione gratuita 
delle partite, magari accompagnati da una buona pizza e birra 
e da qualche giorno, e per ampliare ancor di più le emozioni è 
presente un monitor ad alta definizione su un maxi-schermo da 
280x200. 
Ancor più bella è stata la realizzazione di questo sogno, perché 
all’inaugurazione tra tantissimi e grandissimi ospiti erano presen-
ti Lino Mutti (il capitano del mio primo abbonamento del 1981) e 
Cristiano Doni, per tantissimi anni il mio idolo e capitano, che da 
quel giorno ho imparato ad apprezzare anche per la sua umanità 
e sensibilità, soprattutto verso la famiglia del dott. Valter Polini 
e verso le persone meno fortunate, alle quali non nega mai un 
sostegno. Certo, molti hanno criticato la sua presenza a causa 
delle vicissitudini che tutti sappiamo, ma probabilmente questi 
non hanno compreso che quel giorno si è presentato soprattutto 
come persona che voleva ricordare e salutare la famiglia di un 
suo caro amico: il dott. Valter Polini.  Noi per primi, per rispetto, 
non abbiamo pubblicizzato la cosa e anche durante la serata, an-
che grazie alla sua umiltà, non è stato “il protagonista”, ma solo 
uno dei tanti importanti ospiti.
Pertanto direi: SETTIMO SOGNO REALIZZATO!!! 
Visto che con la Dea i sogni si realizzano sempre: largo a sogni 
nuovi, come ad esempio organizzare trasferte per portare tutti i 
tifosi dell’Alto Sebino a sostenere la nostra Dea anche fuori casa. 
Poi resterebbero i sogni sportivi, ma di questi è meglio che io non 
ne parli dal momento che i più superstiziosi sostengono che porti 
male... anche se si sa che noi tifosi superstizioni...non siamo.
L’ATALANTA CLUB ALTO SEBINO – DOTT VALTER POLI-
NI.... PER GLI AMICI  CHEI’ DEL CONFI’ VI ASPETTA PRES-
SO LA SUA SEDE PER LE ISCRIZIONI, PER PASSARE MO-
MENTI EMOZIONANTI ASSISTENDO ALLE PARTITE DELLA 
NOSTRA DEA, MA SOPRATTUTTO PER REALIZZARE TUTTI 
I VOSTRI SOGNI NEROAZZURRI.

Maurizio Pezzoli

araberara.1.dicembre.2017.indd   32 29/11/17   13:54



Araberara 1 dicembre 2017
33

IL SINDACO FILIPPO COLOSIO

B
asso  S

ebino

Tavernola

Sono iniziati in questi giorni i lavori per 
il completamento del “fosso di gronda”, 
e cioè del fossato che taglia il versante 
nord del monte Pingiolo per impedire che 
in caso di forti piogge l’acqua scenda sul 
centro storico creando pericoli e danni.
L’opera, il cui progetto risale all’ultimo 
mandato di Gabriele Foresti e cioè al 
2004-2009, pur essendo in funzione nelle 
parte più pericolosa, e cioè sopra Bianica 
(La Croce – Cavalla), manca della parte 
sovrastante la Foppa – San Pietro, quella 
che è in corso di realizzazione proprio in 
questi giorni a partire alla località “Piaz-
zone”.
Dato il cambiamento climatico in corso, e 

visti i danni e i lutti causati in questi ul-
timi anni da alluvioni e “bombe d’acqua”, 
anche le piccole Amministrazioni sono fi-
nalmente diventate sensibili ai problemi 
ambientali e realizzano opere di preven-
zione.
Il costo stimato è di Euro 50 mila.

Domenica 27 novembre Tavernola ha avuto la fortuna di ospitare 
un concerto dell’ Orchestra da camera “L’incanto armonico” di Piso-
gne, che nell’affollatissima sala teatrale dell’oratorio ha eseguito “Le 
quattro stagioni” di Vivaldi.. L’Orchestra, composta da sei violini, una 
viola, due violoncelli, un contrabbasso e un clavicembalo si è avvalsa 
della straordinaria professionalità del “primo violino” e maestro con-
certatore padovano Glauco Bertagnin. 

Orchestra e programma sono stati scelti e offerti alla popolazione 
dalla famiglia di Pasquale Foresti, musicofilo tavernolese scomparso 
a soli 59anni nel 2009.

“Pasquale - come ha ricordato la presentatrice della serata prof.ssa 
Maria Foresti - è stato un grande”. Studente meritevole, impiega-
to affidabile e poi iniziatore con i fratelli di un’attività in proprio che 
tuttora continua con successo, è stato un ottimo figlio, padre e marito. Amante e buon co-
noscitore della musica, è entrato ancora adolescente nel corpo musicale e vi è rimasto fino 
all’ultimo, sempre disponibile a ricoprire vari ruoli in particolare nei primi tempi, quando 

la storica “banda” era entrata in una crisi che 
sembrava irreversibile: si deve a lui, e ai suoi 
musicofili fratelli, tra cui Vinicio, tuttora mae-
stro della banda, il suo attuale stato di grazia. 

Il paese ha testimoniato il suo attaccamento 
a questa persona, ancora tra noi attraverso le 
sue opere, con l’attenzione e l’emozione che ha 
dimostrato nel corso del bellissimo concerto. 
(Cr. B.)

Nascere cento anni fa nella famiglia di Vir-
ginia e Foresto Foresti (Furistì dele Rie) era 
una gran bella fortuna: infatti tutti i figli di 
questa longeva famiglia sono vissuti a lungo, 
oltretutto in condizioni di ottima salute. Già 
il padre Foresto, mancato negli anni cinquan-
ta del secolo scorso, aveva avuto il privilegio 
di essere stato a lungo il decano di Taverno-
la, e ora l’ultima figlia Aurelia ha tagliato il 
traguardo dei 100 anni in buone condizioni di 
salute. 

Anche i fratelli però sono stati poco da meno: 
chi non ricorda Luigi (Provincia) a 95 anni per-
correre la litoranea in sella alla sua bicicletta 
dopo esservi salito con un agile slancio della 
gamba destra? E la sorella Catina, testimone dei due avvallamenti del paese (1906-
1993) E Bino, Cesarina, Margherita, mancati “giovani” e cioè poco più che ottantenni? 

Aurelia ha gestito per più di sessant’anni la storica osteria “Pergolina”, dapprima 
con i suoceri e poi con il marito Achille Balducchi, del quale è rimasta vedova nel 1970.

Di carattere cordiale, benvoluta dai vicini e dai nipoti Sara, Floriano e Mariarosa, 
è stata fino a pochi anni fa una presenza attiva nella comunità. Da un paio di anni è 
ospite della Casa di riposo Cacciamatta dove riceve ogni giorno la visita della nipote 
Mariarosa che in occasione del prestigioso compleanno ci ha inviato la bella foto della 
zia. 

Auguri, Aurelia!

La ricostruzione del Muro 
Capuani: a chi tocca?

Il ricordo di ‘Pierino’ Foresti

Si completa il ‘fosso di gronda’,
costo stimato 50 mila euro

Ricordando PasqualeI cento anni di Aurelia

LAVORI PUBBLICI

MEMORIA

MEMORIAIL COMPLEANNO

Si presenta lunga e complicata la vi-
cenda della ricostruzione del muro di so-
stegno scivolato nel lago nei pressi delle 
ville Capuani. La Provincia, infatti, ha 
inviato ai proprietari la richiesta di prov-
vedere al ripristino dei luoghi a loro to-
tale carico, cosa per niente gradita agli 
stessi.

“Che la spesa per un danno non prodot-
to da noi, ma subìto, debba gravare per 
intero su di noi mi sembra un’assurdità. 
La Provincia, con le vibrazioni prodotte 
nell’eseguire i lavori di allargamento del-
la strada, o semmai il “Consorzio laghi” 
che ha permesso la discesa del livello del-
le acque a limiti bassissimi semmai sono 

coautori dell’avvallamento. Ricordiamo 
che sono stati i movimenti delle onde a 
spazzare il terrapieno sotto il livello del 
muro, e che nella zona sono stati esegui-
ti lavori finanziati dal Consorzio laghi: 
sono questi gli Enti responsabili, noi pro-
prietari siamo solo danneggiati…Dovre-
mo fare qualcosa di concreto per opporci.”

Così si è espressa una delle proprieta-
rie che ha ricevuto l’invito, e che ne ha 
comunicato la notizia ad Araberara.

Commento dell’articolista: difficile dar-
le torto… A quando dunque la ricostru-
zione del muro e la messa in sicurezza 
della sede stradale? (Cristina Bettoni)

Pietro Foresti, per tutti 
“Pierino”, è “andato avan-
ti”, come dicono gli alpini, 
in una notte di metà no-
vembre a soli 47 anni dopo 
pochi giorni di malattia. 

Il carattere generoso, 
le capacità organizzative 

e la grande disponibilità 
verso gli altri testimonia-
ta dal suo perenne sorriso, 
avevano fatto di lui il “vo-
lontario” per eccellenza, 
e tale era stato fin dagli 
anni giovanili.

Prima conduttore volon-

tario di autoambulanze, 
poi coordinatore e infine 
Presidente della Croce Blu 
del Basso Sebino, era sti-
mato e benvoluto sia dai 
compagni, sia dagli Am-
ministratori dei Comuni 
e delle realtà sanitarie del 

Basso Sebino bergamasco 
e bresciano.

“Era una persona su cui 
si poteva contare in ogni 
tempo e in qualsiasi situa-
zione, era rassicurante e 
affidabile.. era unico…” 
Così si esprimevano du-

rante il commovente uffi-
cio funebre e il lunghissi-
mo corteo verso il cimitero 
i numerosi Sindaci, Vo-
lontari e Amici che con la 
loro presenza hanno reso 
solenne il suo ultimo viag-
gio.

Araberara è vicino alla 
mamma Cesarina e alla 
sorella Loredana, nella 
consapevolezza però che 
il caro Pierino mancherà a 
tutti – e sono molti – quel-
li che da lui hanno ricevu-
to del bene.

(p.b.) Cominciamo dalle brutte notizie. E’ arrivato l’ok degli uffici 
provinciali alla sperimentazione sull’utilizzo dei combustibili solidi 
“sostitutivi”. Era la richiesta di Cementir-Sacci ma ovviamente vale 
per chi ha “comprato” Cementir-Sacci, vale a dire Heidelberg-Italce-
menti, che già li utilizza nei suoi siti di proprietà, Calusco compreso. 
“A parole Provincia e Regione continuano a dire ‘siamo con voi’, ma 
poi chissà perché sono sempre con gli altri. Il bello è che ci dicono 
che toccherebbe a noi convincere la popolazione che non c’è perico-
lo, lo facciano loro se ne sono convinti”. Il sindaco Filippo Colosio 
è sconsolato. Continuiamo con le brutte notizie: “Per la Bretella do-
vremo metterci i nostri soldi. Abbiamo un contributo del BIM per 160 
mila euro, i lavori ne prevedono praticamente il doppio. Cementir 

Sacci si era detta disponibile a… cederci gratuitamente il tracciato 
della strada. Era un presa in giro, quello era già previsto. Speriamo 
rientri qualcosa dal curatore fallimentare ma non sarà mai la cifra 
che ci occorre. Cerchiamo di risolvere la questione con i nostri sol-
di”. Ma avete avuto contatti con quella che sarà la nuova proprietà 
del cementificio? “Nessuno si è fatto vivo. Guarda, di tutti gli in-
dustriali che sono passati da qui, salvo solo quelli della Lafarge”. 
Qualcosa di positivo? “Stiamo acquisendo l’ex area Berta, siamo in 
dirittura d’arrivo”. E la Provincia con la cabina Enel e il cedimento 
del tratto in zona “curva Capuani”? “Abbiamo fatto un sopralluogo 
nei giorni scorsi: avevamo chiesto di contribuire sull’avvallamen-
to dovuto anche ai lavori di allargamento della strada ma ci hanno 

detto che è una questione che riguarda i privati. Non sono d’accordo 
ma loro stanno sulla loro posizione. Abbiamo invece trovato dove 
posizionare la cabina dell’Enel per allargare il tratto di strada che 
manca. Speriamo che l’Enel accetti la nuova collocazione e quindi si 
possa procedere a realizzare la nuova cabina, poi si potrà abbattere 
quella attuale”. La Regione ha confermato i 600 mila euro per le ci-
clabili? “Li ha confermati. C’è il piccolo particolare che ne dovrem-
mo mettere altrettanti di tasca nostra. Ci dicono che non entrerebbero 
nel Patto di stabilità. Bella consolazione. Prima bisogna averli, quei 
soldi. E poi, diciamolo chiaro, bene le ciclabili ma prima avete visto 
in che condizioni sono le strade a Tavernola? Se avessimo quei 600 
mila euro li utilizzeremmo per queste”. 

Ok dalla Provincia ai combustibili “sostitutivi”.
Il silenzio di Heidelberg sul cementificio.
“La bretella riaprirà con i nostri soldi”
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Il sindaco spende 
il terosetto, LIM, 
finestre e furgone

Nessun orario di 
ricevimento per 

sindaco e assessori

I carabinieri festeggiano 
la Virgo Fidelis

La parrocchia 
cerca comparse per 
la veglia di Natale

La festa dello ski team

Questione puzze, nasce il comitato 
ed arrivano i questionari 

per ‘individuare’ gli odori molesti

PREDORE

VILLONGO - LA SEGNALAZIONE

VILLONGO 

VIADANICA

ADRARA SAN ROCCO

VILLONGO

Arriva il tesoretto del sindaco Paolo Bertazzoli, una 
bella cifra da spendere con il sindaco che dirotta buona 
parte dei soldi sulla scuola. Due gli interventi in questo 
caso per le scuole elementari del paese. “La Regione Lom-
bardia ci ha allentato il patto di stabilità – spiega Paolo 
Bertazzoli – quindi potremo dare il via ad una serie di 
interventi, i soldi c’erano lì da tempo ma ovviamente non 
potevamo usarli. 21 mila euro serviranno per rifare gli 
infissi delle scuole elementari di Predore, altri 20 mila 
euro invece serviranno per acquistare un nuovo furgone 
per l’utilizzo degli operai del Comune. Andremo poi ad ac-
quistare le lim, lavagne multimediali che verranno messe 
così in tutte le classi della scuola di Predore, interventi 
importanti che realizziamo grazie allo sblocco del patto 
di stabilità”. Intanto avanza il cantiere posto dietro al 
municipio, il primo cittadino di Predore ha infatti deciso 
di lanciare l’anno scorso l’idea di realizzare dietro al mu-
nicipio del paese 12 box per automobili da vendere poi ai 
residenti del centro storico. La carenza di spazi e posteg-
gi per auto nel centro ha portato la maggioranza a pro-
porre questa soluzione. Prima di dare il via ai lavori però 
ha deciso di vendere i garage ‘sulla carta’, vale a dire che 
l’amministrazione comunale voleva avere già la certezza 
di vendere questi posti auto coperti prima di partire con 
i lavori, operazione portata a termine. Ora che i garage 
sono tutti venduti i lavori sono partiti: “Siamo già arri-
vati alla fase degli scavi – conclude Paolo Bertazzoli – i 
lavori proseguono bene speriamo di mantenere il crono 
programma in modo da arrivare alla consegna dei box il 
prima possibile”. 

Quando riceve il sindaco Ori Belometti? Boh, Marco 
Consoli torna a pungere il sindaco con una lettera nel-
la quale spiega come ancora, a 5 mesi dall'insediamento 
della neo giunta per il secondo mandato non ci siano an-
cora gli orari di ricevimento del sindaco e stessa cosa vale 
per assessori e consiglieri: “Egr. sindaco Maria Ori Belo-
metti, sono passati ormai più di cinque mesi da quando 
si è insediata la sua amministrazione, però sul sito del 
Comune di Villongo non sono ancora stati pubblicati gli 
orari di ricevimento, dei suoi assessori e consiglieri. Nes-
sun Cittadino in cinque mesi, ha mai avuto bisogno di 
conferire con un suo assessore o consigliere?

Quando e a che ora, riceve l'assessore Roberta Rinal-
di?”

Dopo le proteste, raccolte da Araberara, il comitato, il 
passo è stato breve e veloce anche se da tempo i resi-
denti della zona di San Filastro continuano a protestare 
per i miasmi che si alzano dalla zona industriale e dalla 
piazzola ecologica. Dopo il nostro articolo qualcosa si è 
mosso, sia tra i cittadini che in Comune, partiamo dai 
primi che hanno deciso di contattare Legambiente per 
dare vita ad un Comitato di cittadini per far fronte agli 
odori. La prima riunione si è già tenuta nella sala civica 
di via Roma con un buon esito. “I cittadini ci hanno con-
tattato – spiega Franco Gangemi di Legambiente, sezione 
del basso Sebino – proprio per dare vita ad un comitato, 
organizzarsi per fare sentire la propria voce. Nella prima 
riunione abbiamo dato gli indirizzi, i modi per arrivare 
a costituire un comitato ed ora ci stiamo muovendo in tal 
senso”.

Comitato in arrivo? Bene, ma anche la maggioranza di 
Villongo ha delle novità interessanti in arrivo, la prima è 
il questionario sulle puzze una sorta di report con doman-
de con le quali cercare di capire da dove arriva la puzza 
e di che tipo è. Cittadini trasformati quindi in indagato-
ri delle puzze grazie a questa iniziativa messa in camp 
dall’assessore Domenico Nucera. E i questionari saranno 
presentati il 15 dicembre in una prima assemblea pub-
blica: “Prima di tutto devo dire che sono contento che i 
cittadini si stiano costituendo in comitato per la questione 
puzze – spiega Nucera – quando i cittadini partecipano 
attivamente alla vita amministrativa e sociale del paese 
è sempre un fattore positivo anche perchè così avremo un 
gruppo di persone con il quale confrontarci per risolvere 
il problema, le puzze sono difficilmente identificabili e so-

prattutto è difficile capire da dove arrivano, si parla del-
la piazzola ecologica, di altre ditte della zona ma già in 
passato abbiamo fatto vari controlli senza avere nessuna 
indicazione precisa sulla vera origine di questi miasmi. 
Intanto la situazione si è calmata e da qualche settima-
na la situazione si è tranquillizzata. A breve avremo una 
prima assemblea con i cittadini, pensiamo il 15 dicembre, 
nella quale presenteremo dei questionari da dare a tutti 
i cittadini, questionari con domande per cercare di avere 
un quadro preciso sulle puzze, di che tipo sono, da dove 
arrivano, quante volte si presentano, insomma una serie 
di domande per cercare di avere un quadro preciso della 
situazione”. Insomma, cittadini investigatori delle puzze, 
vedremo se i nuovi segugi arriveranno alle vere cause. 

Messa con don Cristoforo Vescovi per la Virgo Fidelis, anche i carabinieri di Villongo non hanno mancato l’appun-
tamento con l’annuale ricorrenza, eccoli qui nella foto assieme ai sindaci della zona.

Il Ristorante Al Valico ai Colli di San Fermo è stato teatro anche quest’anno della Cena di apertura della nuova 
stagione sciistica. Il menù molto ricercato e particolare lasciava presagire alla serata speciale e meravigliosa che 
abbiamo vissuto. L’ottima cena è stata condita dalla presenza di tanti amici con la passione comune per la montagna 
e per lo scii e con tanta voglia di stare insieme nella semplicità e uniti da una profonda amicizia. Un doveroso ringra-
ziamento va a tutti i membri dello Ski Team che continuano con tanto impegno ed entusiasmo a proporre iniziative 
sciistiche molto allettanti e anche ad Adrara S.Rocco sono molto attivi organizzando il rinfresco di Natale e la Festa 
Estiva ai Morti di Bondo.

La parrocchia di Viadanica a caccia di comparse, si 
cercano infatti persone che vogliano prendere parte al 
presepe vivente che la notte del 24 dicembre animerà la 
veglia di Natale. Così la parrocchia lancia un appello a 
tutti gli interessati con tanto di modulo. “In occasione 
della Santa Messa di mezzanotte, chiediamo a tutta la 
popolazione di essere parte attiva durante questa solen-
nità. Siete tutti invitati a prendere parte come comparsa 
al presepe vivente, composto da pastori e da angeli che 
da via Riva, Chiesetta di Sant'Alberto e Contrada di Co-
lognola convergerà alla chiesa. Il corteo sarà accompa-
gnato da momenti di animazione, riflessione e preghiera 
e insieme, percorrendo le vie del paese, si raggiungerà 
la chiesa parrocchiale. E' vietata la presenza di animali 
e trattandosi di una rappresentazione sacra chiediamo 
vivamente di tenere un comportamento adeguato
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IL CENTRO STORICOSarnico
La contrada come un grande 

‘Albergo diffuso’. 
Comune e Pro Loco al lavoro 

per realizzare l’idea

Le sorelle Cadei ‘modelle’ 
sui manifesti 

La banda festeggia 
in parrocchia Santa Cecilia

Arriva la cometa sul 
lago e si illumina 
anche la contrada

SARNICO - FORZA ITALIASARNICO 

NATALE

Da oltre trent’anni CPZ SPA è impegnata ai massimi livelli nel mondo 
della comunicazione, esprimendo il proprio valore nelle tecniche  
di stampa con creatività, qualità, competenza e precisione. 
Una sfida interessante per chi è oggi chiamato alla responsabilità 
di tutelare un’esperienza importante e profonda, la cui salvaguardia è 
possibile solamente con un costante impegno volto al miglioramento.  
Le più moderne tecnologie digitali affiancate ed integrate alla produzione 
tradizionale mirate ad ottenere flussi sempre più flessibili e dinamici, 
sono a garanzia di un’elevata capacità produttiva di massima qualità.  
La particolare attenzione ai costi, completa la nostra offerta qualità/prezzo.
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Il prossimo 3 dicembre alle 17 partirà ufficialmente il 
periodo natalizio a Sarnico con l’accensione della grande 
cometa di natale che è posta su una chiatta sul lungolago 
e che rappresenta la novità 2017 del natale a Sarnico. 
L’altra novità invece è l’illuminazione di tutta la contra-
da del paese, illuminata per la prima volta. “Abbiamo 
voluto fare un piccolo sforzo in più per abbellire anche le 
vie del centro storico solitamente dimenticate - spiega il 
sindaco Giorgio Bertazzoli - per portare anche qui l’atmo-
sfera di Natale”

Una sorta di grande al-
bergo diffuso per portare 
sempre più turisti a Sar-
nico e nello stesso tempo 
mettere a frutto gli ap-
partamenti sfitti, questa 
l’idea attorno alla quale 
stanno lavorando ammi-
nistrazione comunale di 
Sarnico e Pro Loco del pae-
se lacustre. L’idea è quella 
di fare della contrada, il 
centro storico di Sarnico, 
una sorta di grande alber-
go che possa attrarre nuovi 
turisti. “Questa è una idea 
attorno alla quale stiamo 
lavorando da qualche mese 
e che sta seguendo in par-
ticolare il nostro assessore 
Lorenzo Bellini - spiega il 
sindaco Giorgio Bertazzo-

li - ci sono degli apparta-
menti vuoti nel centro che 
in questi anni ha perso 
alcuni abitanti che hanno 
preferito andare fuori dal-
la contrada per vari mo-
tivi, comodità, abitazioni 
più moderne e spaziose, 
parcheggi, così abbiamo 
pensao di creare una sorta 
di regia, da dare alla Pro 
Loco per gestire questi ap-
partamenti sfitti e affittarli 
ai turisti, come una sorta 
di camere da affittare come 
se la contrada fosse un al-
bergo. 

Su questa idea conti-
nueremo a lavorarci in vi-
sta della prossima estate 
in modo da offrire nuove 
opportunità per venire a 

Le sorelle Cadei si fanno 
belle e diventano star in 
mezza Provincia di Ber-
gamo, chi conosce Laura 
e Serenella Cadei, le due 
leader di Forza Italia a 
Sarnico, non saranno sfug-
giti i manifesti pubblicitari 
appesi sui muri dei nostri 
paesi, manifesti di una 
nota catena di parrucchie-
ri nei quali le Cadei fanno 
da testimonial. “E’ da un 
anno che Gianni, il nostro 
parrucchiere, - spiega Lau-
ra Cadei - ci chiedeva di 
posare per la sua pubbli-
cità. Lui di solito prende 
persone normali, fa l’ac-
conciatura e trucco nel suo 
negozio con tanto di video 
del prima e dopo e poi tutto 
questo diventa pubblicità 

Festa per la gloriosa banda di Sarnico che ha festeggiato Santa Cecilia nella parroc-
chia di Sarnico con tanto di esibizione per le vie del paese e in parrocchia alla rpesenza 
delle autorità locali, del consigliere regionale Barboni e del sindaco Bertazzoli

con manifesti e video sulla 
sua pagina Facebok. Prima 
non l’ho fatto perchè avevo 
un ruolo istituzionale come 
assessore, ora che invece 
sono solo consigliere comu-
nale di minoranza, io e mia 

sorella Serenella Cadei ab-
biamo accettato, una sorta 
di gioco divertente. Lui ci 
ha pettinati, ci ha trucca-
te e alla fine eccoci qui sui 
manifesti, è stat diverten-
te”. 

soggiornare a Sarnico”. 
Intanto prosegue anche il 
lavoro per ridisegnare la 
contrada, un’opera da 10 
milioni di euro: “Questa 
progettazione richiede tem-
po e denaro e sicuramente 
molto dipenderà dal com-

parto Stoppani. Intanto il 
mio sogno sarebbe quello 
di mettere una copertura 
lungo tutta la contrada 
in modo da trasformarla 
in un centro commerciale 
all’aperto, ma cperto e ri-
parato dalla pioggia”
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Taglio del nastro per la nuova 
rotonda che continua a dividere

Sindaci, e semplici cittadini divisi 
tra chi boccia e chi promuve l’opera

CREDARO
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Alla presenza di circa 
200 persone tra cui: i Sin-
daci e rappresentanti dei 
Comuni del Basso Sebino, 
alcuni Sindaci della Val 
Cavallina, l'Onorevole 
della Repubblica Italiana 
Giovanni Sanga, l'Asses-
sore alle Infrastrutture 
Alessandro Sorte ed il 
Consigliere Mario Bar-
boni in rappresentanza 
di Regione Lombardia, 
il Presidente Comunità 
Montana Laghi Berga-
maschi Alessandro Bi-
goni e Stefano Savoldelli 
membro Cda Bim Oglio in 
rappresentanza degli Enti 
sovracomunali che han-
no sostenuto il progetto, 
Paolo Franco presidente 
Uniacque, i comandanti 
delle Stazioni Carabinieri 
e Guardia di Finanza di 
Sarnico ed i rappresen-
tanti delle Associazioni 
di Credaro alle ore 10:30 
baciata da uno splendido 
sole ha avuto inizio la ce-
rimonia di inaugurazione.

Gli interventi istituzio-
nali, coordinati dal Consi-
gliere Comunale Giuditta 
Trapletti, hanno teso tutti 
a sottolineare l'importan-
za delle sinergie ammini-
strative territoriali, sot-
tolineano come l'opera sia 
stata sostenuta da ogni 
Comune del territorio del 
Basso Sebino e da ogni 
livello istituzionale supe-
riore. Il sindaco Adriana 
BELLINI nel suo discorso 
ha voluto definire l'ope-
ra L’opera di Credaro e 
della comunità credarese 
sottolineando l'impegno 
ed anche il coraggio di 
tutti gli amministratori, 
dipendenti e collaborato-
ri vari nel portare avanti 
con progettazione interna 
un'opera tanto importan-
te ed impegnativa.

All'uopo la stessa pre-
cisa che le spese tec-
niche hanno inciso sul 
quadro economico per 
soli 15.000,00 Euro (IVA 
Compresa) ed hanno ri-
guardato esclusivamente 
prestazioni professionali 
che non potevano esse-
re gestite direttamente 
dall'ufficio tecnico (Piano 
del Traffico – Verifica del 
Progetto – Coordinamen-
to in Materia di Sicurezza 
– Collaudo Amministrati-
vo dell'Opera).

Tra i dipendenti un par-
ticolare ringraziamento 
è stato rivolto all'Arch. 
Sara GARATTI, Respon-
sabile del Servizio Tecni-
co, che si è presa l'incari-
co in prima persona della 
progettazione e direzione 
lavori ed al Messo Comu-
nale ROTA Giuseppe sup-
porto logistico al cantiere. 

Il Sindaco, inoltre ha 
ribadito quanto sia stata 
importante la condivisio-
ne del progetto con i Sin-
daci del Basso Sebino che 
hanno deciso di destinare 
interamente e senza esi-
tazione alcuna gli Euro 
160.000,00 del fondo Bim 
2016 destinato a spese di 
investimento.

L’ultimo pensiero Adria-
na BELLINI lo ha rivolto 
al suo gruppo consiglia-
re, presente al completo, 
invitandolo a continuare 
ad operare con impegno, 
entusiasmo ed onestà in-
tellettuale come fin qui 
fatto senza dar troppo 
peso a chi trasforma la di-
versità di idee in “guerra 
personale”, azione questa 
sicuramente deplorevole e 
da non intraprendere mai 
nell’attività amministra-
tiva. Al termine degli in-
terventi istituzionali, Don 
Vittorio (Parroco di Sarni-

co che sostituiva Don Gio-
vanni in Pellegrinaggio a 
Fatima da dove ha man-
dato il suo saluto) ha pro-
ceduto alla benedizione. 

La benedizione ed il ta-
glio del nastro sono stati 
attimi carichi di emozio-
ne e felicità sufficienti a 
riassumere l'importanza 
di questi anni dedicati 
dall'amministrazione alla 
progettazione e realizza-
zione dell'infrastruttura.

Ad opera conclusa il 
Sindaco, che non nascon-
de la propria soddisfa-
zione per il risultato rag-
giunto, ribadisce ciò che 
fin dal primo giorno ha 
sostenuto, ovvero che gli 
scopi per cui è stata pen-
sata, progettata e realiz-
zata l'opera continuano 
ad essere: il collegamento 
tra la parte Nord di Cre-
daro con la parte Sud ove 
è ubicata la quasi tota-
lità dei servizi, la messa 
in sicurezza del tratto di 
Strada Provinciale che at-
traversa il Centro abitato, 
una miglior regolazione e 
fluidità del traffico inter-
no ed una riqualificazione 
urbana che completa i pri-
mi interventi eseguiti nel 
2015 nei pressi del parco 
giochi di Via della Madon-
nina. In occasione dell'i-
naugurazione il geom. 
Sergio Belotti, consigliere 
delegato alle opere pub-
bliche, ha comunicato che 
la riqualificazione di Via 
Roma continua con l'im-
plementazione della pub-
blica illuminazione su via 
Roma e con la sostituzio-
ne di tutte le lampade sul 
tratto di Strada Provin-
ciale interessante Creda-
ro entro la fine dell'anno 
2017.Mentre si completa 
questo articolo i lavori re-
lativi alla pubblica illumi-

nazione di via Roma e Via 
Trieste sono già iniziati.

I pareri divisi 
sulla rotonda

Rotonda utile per elimi-
nare le code, rotonda inu-
tile per questo scopo, la 
gente si divide anche nel 
dopo inaugurazione della 
rotonda di Credaro. 

per Loretta Ambrosini:  
“La rotatoria fortemente 
voluta dai “fenomeni”  non 
era stata nemmeno previ-
sta nel programma elet-
torale che probabilmente 
capisco la piccola dimenti-
canza costata ai cittadini 
piu di 300.000 euro”. 

E rivolta ad una con-
sigliera di maggioranza: 
“Quanto ai complimenti 
che rivolgi ai tuoi colle-
ghi e a te stessa in quan-
to anche tu hai votato a 
favore di questa inutile 
rotatoria, fanno sorridere 
e confermano il momento 
di difficolta’ di questa am-
ministrazione comunale, 
anche in ragione dell’av-
vicinarsi della primavera 
2019 (elezioni comunali). 
I cittadini hanno buona 
memoria”.

Per Marco Capoferri: 
“Le rotatorie - in genere 
- servono per snellire il 
traffico e a far defluire la 

viabilità. Io noto che la 
rotatoria oggetto della di-
scussione ha peggiorato la 
viabilità in direzione Sar-
nico ed è quindi eviden-
te che penalizza anziché 
aiutare. Noto inoltre un 
maggiore traffico in loca-
lità Trebecco e Porto. In 
conclusione considero que-
sta opera un fallimento, 
chiunque l’abbia progetta-
ta ed approvata”

Rotonda bocciata anche 
per Annalisa Micheletti: 
“Il traffico non lo ha mi-
gliorato .. poi se abbia por-
tato altri benefici non so 
.. io giudico in base a ciò 
che vedo quotidianamen-
te e soprattutto a ragione 
veduta visto che lavoro a 
Bergamo per cui mi trovo 
coinvolta tutti i giorni!” 

Per Cristian Bonomelli 
invece la rotonda è stata 
fatta nel posto sbagliato: 
“Bell’idea la rotonda però 
cari si doveva fare a Vil-
longo, è inutile avere una 
rotonda all’ isola , una 
a Credaro e lasciare nel 
mezzo un semaforo con 
istallare videocamera per  
rilevare infrazioni per chi 
passa con il semaforo ros-
so. Capisco che dovete far 
quadrare i bilanci ma così 
non vedo cosa abbiano 
sensi le 2 rotonde. Traffico 

sempre presente e sostenu-
to come se non ci fossero”

E nella polemica entra 
a gamba tesa anche Mau-
rizio Esti, sindaco di Solto 
Collina con una freccia-
ta al sindaco di Credaro 
che è anche presidente 
del BIM: “Gioire perchè il 
presidente del BIM riceve 
soldi dal BIM mi sembra 
alquanto imbarazzante”.

E si litiga anche in casa 
Lega Nord nel basso Sebi-
no, mentre Giuseppe Poli-
ni, candidato per la Lega 
Nord a Villongo, boccia la 
rotonda come inutile, il 
sindaco leghista Giorgio 
Bertazzoli la promuove: 
“La gente non ha capito 
che la Provincia aveva 
concesso all’amministra-
zione comunale di Creda-
ro di spegnere il semaforo 
che c’era all’intersezione 
con via Battisti solo se 
l’amministrazione comu-
nale avesse realizzato la 
rotonda ed ha così con-
cesso un anno di prova a 
semaforo lampeggiante. 
Passato l’anno di prova 
il sindaco Bellini ha dato 
il via all’opera e ora il se-
maforo non serve più gra-
zie proprio alla rotonda, 
senza il rondò ci saremmo 
ritrovati comunque il se-
maforo acceso”.

La Sen Academy, la squadra di africani che 
scala le classifiche: “I più razzisti? Gli arbitri”

FORESTO SPARSO - CAMPIONATO DI SECONDA CATEGORIA

Una squadra decisamente 'colorata' 
che ormai ha superato le prime perples-
sità e i mugugni anche di chi doveva 
sostenere fin dall'inizio l'unica formazio-
ne che porta avanti il nome di Foresto 
Sparso, il Sen Academy di Foresto, squa-
dra composta da immigrati soprattutto 
dall'Africa, veleggia tranquillamente 
nelle zone alte della classifica. Ma la 
cosa importante per Bass Sirou, guida 
del Sen Academy, la principale vittoria 
è stata quella di aver portato finalmente 
il pubblico locale allo stadio. L'anno scor-
so infatti a Foresto era circolata persino 
una lettera nella quale una mano anoni-
ma diceva di non sentirsi rappresentata 
dalla squadra di calcio fatta da gente di 
colore, emigrata dall'Africa. “La nostra 
squadra è composta da gente che arriva 
dal Ghana, Gambia, Nigeria,  ma anche 
dal Marocco e qualche locale – spiega 
Bass – l'anno scorso c'era stato qualche 
problema invece quest'anno la gente ha 
capito che alla fine senza di noi non ci 

sarebbe nemmeno una squadra di calcio 
e che rappresentiamo sempre Foresto. 
L'anno scorso sugli spalti c'era poca gen-
te, quest'anno ce n'è molta di più e siamo 
contenti. 

Non credo sia una questione di razzi-
smo, qui razzismo non c'è, è solo diffi-
denza, alla fine però la nostra squadra è 
formata da gente che è qui da anni, che 
ormai fa parte della società, che lavora 
e che ha i figli a scuola, quindi perfetta-
mente integrata. 

Siamo felici che ora la gente si avvicini 
perchè otteniamo ottimi risultati e forse è 
venuta meno la divisione esistente all'i-
nizio. In paese non c'è mai stato del raz-
zismo da parte di nessuno, solo un po' di 
distaccamento tra squadra e paese”. 

E la squadra va anche bene visto che 
veleggia nelle parti alte della classifica 
del campionato di seconda categoria gi-
rone D. “Stiamo andando molto bene in 
campionato – prosegue Bass – siamo feli-
ci per i risultati ottenuti anche se all'ini-

zio abbiamo un p' faticato ad ingranare 
e abbiamo avuto anche qualche episodio 
sfavorevole”. Ma sugli altri campi come 
vi accolgono, ci sono riferimenti al colore 
della pelle? “No, non ci sono mai capitati 
episodi di questo genere, mai un insul-

to razzista, ovviamente se vai a giocare 
fuori casa non ti puoi non attendere delle 
offese, ma mai al colore della pelle, alla 
razza. Se devo proprio dirla tutta gli at-
teggiamenti più razzisti, se ci sono, arri-
vano dagli arbitri”. 
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“IL DISASTRO DEI 5 STELLE: 
cancellate due manifestazioni 

importanti, indennità piena e residenza 
cambiata per farsi votare…”

PARZANICA
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Antonio Ferrari

È evidente che non corra 
buon sangue tra la giunta 
del pentastellato Antonio 
Ferrari, eletta lo scorso 
giugno e il gruppo di mi-
noranza del capogruppo 
Giovanni Danesi. “Ab-
biamo aspettato un po’ per 
vedere come si evolveva la 
situazione – fanno sapere 
dai banchi dell’opposizio-
ne –  ma ora il tempo è 
scaduto. Quando hanno 
vinto con i Cinque Stelle 
l’hanno osannato, ora però 
dobbiamo parlare di con-
tenuti e di lavoro. Subito 
dopo la loro elezione sono 
state cancellate due mani-
festazioni sportive storiche 
come il Rally del Sebino e 
la cronoscalata organizza-
ta dall’Associazione “Gli 
amici del Pedale” di Pre-
dore, che sarebbe giunta 
alla sua diciassettesima 
edizione. Dopo questi due 
fatti, possiamo afferma-
re che questa ammini-
strazione ha fatto grandi 
promesse nel programma 
elettorale per un paesino 
come il nostro, ma l’uni-
ca cosa che hanno saputo 
fare in questi mesi è stata 
cambiare la cassetta della 
posta, che peraltro nessuno 

utilizzava. Le buche, inve-
ce, non sono state tappate e 
la pulizia scarseggia. Que-
ste manifestazioni portano 
persone a Parzanica e can-
cellarle significa isolarci 
ancor di più. Ci siamo 
inoltre informati e il sinda-
co non si è mai recato né in 
Provincia di Bergamo, in 
Regione Lombardia e nem-
meno in Comunità Mon-
tana. Nessun componente 
della giunta si è presentato 
al G16 che si è tenuto a Mi-
lano nei giorni scorsi. Ci 
sono in ballo dieci milioni 
di euro a fondo perduto per 
realizzare opere pubbliche 
e nessuno si presenta? Sia-
mo sicuri che l’isolamento 
dalle istituzioni possa por-
tare dei vantaggi per il pa-
ese? Ci siamo inoltre chie-
sti, e abbiamo chiesto al 
sindaco, come sia possibile 
essere all’ultimo posto sui 
242 Comuni che compon-
gono la Provincia di Ber-
gamo per quanto riguarda 
il riciclaggio dei rifiuti con 
un misero 20,28%. Nello 
straordinario programma 
proposto in campagna elet-
torale al quinto punto si 
legge “Gestione dei rifiuti 
più attenta attraverso il 

potenziamento della rac-
colta differenziata”, ma ci 
chiediamo come sia possi-
bile essere finiti in questa 
situazione e per quale mo-
tivo non è stato affrontato 
il problema. Parzanica 
conta circa trecento perso-
ne e questo è molto grave”, 
ha spiegato Giovanni Da-
nesi, capogruppo del par-
tito politico di Forza Italia 
in consiglio comunale. Le 
accuse però continuano… 
“In questa amministrazio-
ne non si sta muovendo 
assolutamente niente… 
Abbiamo spedito cinque 
interpellanze chiedendo 
risposta scritta, nel con-

siglio successivo ha por-
tato la risposta ma nulla 
è stato discusso. Questo 
significa che non abbiamo 
nemmeno la possibilità 
di ribattere, hanno sem-
pre ragione loro, non è un 
comportamento consono, e 
questo l’abbiamo fatto pre-
sente anche al segretario 
al termine del consiglio co-
munale. Vorremmo capire 
se il modo in cui operano 
è dettato da una strategia 
del Movimento 5 Stelle… 
La qualità dell’ammini-
strazione è sotto lo zero e 
così andiamo a schiantarci 
sicuramente. In consiglio 
comunale poi abbiamo toc-

cato il punto dello stipen-
dio percepito dal sindaco e 
dalla sua giunta. Abbiamo 
presentato almeno due in-
terrogazioni ma ci è sta-
to risposto che in quattro 
mesi non è stato percepito 
nulla e non si sapeva anco-
ra quanto avrebbero perce-
pito. Ci sembrava strano e 
così ci siamo informati; ab-
biamo richiesto la determi-
na del 23 ottobre e si legge 
chiaramente che l’indenni-
tà del sindaco è pari a 800 
euro, quella del vice sinda-
co è di 120 euro e 80 euro 
quella dell’assessore. Come 
è possibile che il sindaco e 
i suoi assessori non fossero 

a conoscenza dell’inden-
nità percepita?”, ha spie-
gato Giovanni Danesi. 
L’opposizione ferma poi la 
propria attenzione sui con-
tinui cambi di residenza 
del primo cittadino Ferra-
ri: “Che i cinque stelle ab-
biano chiesto di spostare la 
residenza proprio nel paese 
in cui si candidava? Poco 
prima delle elezioni infatti 
la residenza è stata sposta-
ta a Parzanica. Pochi gior-
ni fa, chissà perché, è tor-
nata a Gianico. Crediamo 
sia un discorso economi-
co: se risiedi in paese non 
puoi richiedere il rimborso 
spese, mentre spostandola 
nuovamente, potrà essere 
fatta questa richiesta. Se 
così fosse, è una presa in 
giro nei confronti di tutta 
la cittadinanza. Abbiamo 
puntato molto sul figlio, 
che si è presentato come 
l’assistente del sindaco ed 
è andato anche a Roma 
a parlare di Parzanica. 
Qualcosa però non torna: 
l’assistente del sindaco 
dovrebbe avere uno stipen-
dio, e di conseguenza un 
contratto di lavoro, che in-
vece non c’è…”, ha concluso 
Giovanni Danesi. 

Il Complesso Musicale “I Giovani” di Credaro propone per sabato 9 dicembre alle 
20:30 il consueto appuntamento con il concerto natalizio intitolato “Notte di note: … 
aspettando Natale” nella Chiesa Parrocchiale. 

“Quale miglior modo per iniziare l’avvento se non con la musica che, in accordo 
con il cuore, zittisce ogni vociferare per lasciare spazio all’armonia delle voci dei vari 
strumenti? Non omologazione di suoni, ma svariati timbri e diverse voci tutti diretti 
dal maestro, verso l’armonia suprema della composizione.

Quest’anno per il Complesso Musicale “I Giovani” è stato un anno ricco di impegni 
musicali ed organizzativi. Oltre all’accompagnamento delle cerimonie civili e religio-
se più importanti della nostra comunità, il gruppo insegnanti e strumentisti hanno 
portato avanti diversi progetti volti a dare valore e risalto alla cultura musicale 
bandistica”, ha spiegato Silvia Cadei, segretaria della Banda.

Il sodalizio con la scuola primaria del paese è stato prezioso: “Grazie a questa col-
laborazione è stato portato in scena tre volte il musical “Guglielmina e il din don dan 
perduto” , interamente cantato e recitato dagli alunni delle classi quinte e suonato 
dal vivo dalla Junior Band. Per questo progetto la Fondazione Bergamasca ci ha 
sostenuto con un importante contributo e con la fondazione anche la scuola, l’Ammi-
nistrazione Comunale e la Banca BCC del Basso Sebino, hanno dimostrato vicinanza 
e condivisione del nostro grande impegno. Per dare continuità a questo progetto, 
“Insieme in Musica”, durante il concerto accompagneremo un buon gruppo di alunni 
delle classi quinte in una soave corale di Natale. Avremo anche il piacere di ospitare 
cantanti solisti che sicuramente ci permetteranno di entrare appieno nell’attesa del 
Santo Natale. Ringraziamo chi ci permetterà di svolgere questa serata, in primis il 
nostro Don Giovanni che ci accoglie sempre nella nostra bellissima chiesa parroc-
chiale e tutti quanti si sono impegnati per dare emozione”, ha concluso Silvia Cadei.

La banda giovanile  reagala 
il concerto di natale

Il ricordo 
di Mauro Bonardi

CREDARO – LETTERA PREDORE - VILLONGO

La morte non è niente.
Sono solamente passato dall’altra par-

te: è come fossi nascosto nella stanza ac-
canto.

Io sono sempre io e tu sei sempre tu.
Quello che eravamo prima l’uno per 

l’altro lo siamo ancora. 
Chiamami con il nome che mi hai sem-

pre dato, che ti è familiare; parlami nello 
stesso modo affettuoso che hai sempre 
usato. Non cambiare tono di voce, non 
assumere un’aria solenne o triste.

Continua a ridere di quello che ci face-
va ridere, di quelle piccole cose che tanto 
ci piacevano quando eravamo insieme. 
Prega, sorridi, pensami! Il mio nome sia 
sempre la parola familiare di prima: pro-
nuncialo senza la minima traccia d’om-
bra o di tristezza.

La nostra vita conserva tutto il signi-

ficato che ha 
sempre avuto: 
è la stessa di 
prima, c’è una 
continuità che 
non si spezza.

Perché do-
vrei essere 
fuori dai tuoi 
pensieri e dal-
la tua mente, solo perché sono fuori dalla 
tua vista? 

Non sono lontano, sono dall’altra par-
te, proprio dietro l’angolo. 

Rassicurati, va tutto bene. 
Ritroverai il mio cuore, ne ritroverai la 

tenerezza purificata.
Asciuga le tue lacrime e non piangere, 

se mi ami: il tuo sorriso è la mia pace”
Gianluca Domenighini
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Giuseppe Ondei

La fuga di H2O 
dal Palafeste 

e quelle strutture 
poco utilizzate

BENINI E IL THE DAY AFTER: 
“Nessuna resa dei conti. Belotti e Pagani due 

disertori, l’esercito va avanti. Siamo compatti”

Una crepa sul cavalcavia dell’autostrada 
e via Battisti rimane chiusa

Al centro sportivo (in fase 
di riqualificazione) 

arrivano gli ambulatori 
dei medici

Si riqualificano le vie del 
paese e arrivano i nuovi 

dossi contro chi corre 
per le vie del centro

GRUMELLO

CASTELLI CALEPIO

GRUMELLO

CAROBBIO DEGLI ANGELI

Val Calepio

Centro sportivo ormai concluso e pros-
simo al bando per la gestione con una 
sorpresa, al centro arriveranno anche gli 
ambulatori dei medici ricavati nell'ap-
partamento del custode. Infine l'inter-
vento per migliorare la viabilità in alcune 
vie con l'arrivo di alcuni dossi, il sindaco 
Giuseppe Ondei fa il punto su alcuni in-
terventi decisi in paese.

Centro sportivo e ambulatori:
“Per quanto riguarda il centro sportivo 

si stanno ultimando i lavori di rifacimen-
to della struttura e degli impianti del bar 
e di conseguenza ci stiamo attivando per 
il bando di gara per dare in gestione tale 
struttura che speriamo diventi un pun-
to di aggregazione dei nostri giovani an-
che perché trovandosi in una posizione 
centrale del nostro territorio, vicino alle 
scuole, all'asilo e al campo da calcio rima-
ne un punto di frequentazione importan-
te per la nostra comunità.

Abbinata al bar nel centro sportivo in 
questi giorni stanno partendo gli affida-

menti per i lavori di creazioni di due nuo-
vi ambulatori medici  nel appartamento 
del custode del centro che ormai essendo 
una funzionalità superata abbiamo de-
ciso di creare una struttura che facesse 
un servizio da più parti richiesto special-
mente per là fasce più deboli in primis gli 
anziani del nostro territorio. 

La creazione degli ambulatori con an-
nesso ascensore per le persone più in 
difficoltà ci darà la possibilità di far par-
tire un centro prelievi in cui i cittadini 
potranno recarsi nel giorno prefissato e 
passare la settimana dopo a ritirare gli 
esiti , inizialmente partiremo con un 
giorno alla settimana per poi aumentare 
i giorni in base alle richieste della citta-
dinanza.

Siamo sicuri che questo servizio for-
nirà un aiuto importante specialmente 
agli anziani che spesso e volentieri sono 
costretti a farsi portare negli ospedali vi-
cini per i loro esami mentre con il nuovo 
centro prelievi saranno autosufficienti”.

Vie del centro da riqualificare per renderle più si-
cure, con l’arrivo di nuovi dossi, questa l’altra novità 
in arrivo nei prossimi giorni a Carobbio degli Ange-
li, una misura richiesta dai cittadini, come spiega il 
sindaco Giuseppe Ondei, ma che non mancherà di 
far discutere in paese. “In ultimo sono a confermare 
l'affidamento dei lavori per il ripristino e la messa 
in sicurezza di alcune strade del nostro territorio, 
in primis la creazione di dossi in via XXV aprile che 
con l'apertura della nuova strada e con la vicinanza 
delle scuole è diventata veramente pericolosa, così 
vale per via Vittorio Veneto e via Puccini in cui i 
residenti da anni chiedono una mitigazione della 
velocità, verrano poi ripristinate le due emergenze 
collinari dovuti a smottamenti in via Duria e in via 
Scaruga.

Faremo un intervento per sistemare lo sprofonda-
mento della carreggiata in via Giovanni XXIII che 
evidenziata con la videoispezione presenta un cedimento causato dal distacco del 
canale prefabbricato della condotta sotterranea, ripristineremo poi il primo trat-
to di via Roma che dalla rotonda porta alla Piazza.

Stiamo ora attivandoci per il progetto preliminare ed esecutivo per la messa a 
norma sismica del plesso scolastico cui seguirà anche l'efficientamento energetico 
di tutto l'edificio”.

La fuga della H2O da Grumello del Monte, la mino-
ranza di Grumello Democratica ne chiede conto ora al 
sindaco Nicoletta Noris con una interpellanza mirata 
proprio al tema che ha sorpreso un po' tutti a Grumel-
lo. La società che gestiva il Palafeste infatti ha deciso 
di andarsene anticipatamente rispetto alla scadenza 
dell'accordo, così Grumello Democratica ora vuole ve-
derci chiaro sulla vicenda: “Come abbiamo già osservato 
in altre occasioni – spiega Natale Carra, le numerose 
opere pubbliche realizzate da questa e dalla recedente 
amministrazione versano ormai da tempo in una situa-
zione di cronico sottoutilizzo, che costituisce per i citta-
dini di Grumello solo un costo oneroso per il loro mante-
nimento e rivela la miope capacità di chi li ha  pensati 
e condotti sino ad oggi. In particolare con questa inter-
rogazione chiediamo risposta scritta circa la recessione 
dal contratto di locazione del Palafeste da parte della 
società H2O e i futuri intendimenti riguardo la gestione 
e la conduzione della struttura stessa, esplicitando al 
consiglio comunale e ai cittadini di Grumello la stra-
tegia amministrativa adottata per valorizzare l'ingen-
te investimento di risorse pubbliche degli anni passati 
conciliando l'utilità pubblica e la sostenibilità economi-
ca. Le ragioni della prolungata chiusura dell'impianto 
sportivo di tennis dopo che i cittadini di Grumello han-
no speso 160.000 euro per le opere di manutenzione ol-
tre a quanto speso in passato”. 

Una crepa preoccupante si è aperta lungo il cavalca-
via sull’autostrada, una crepa evidente che attraversa 
tutta la carreggiata, sono stati in molti a lanciare que-
sta segnalazione. Intanto il sottopasso di via Cesare 
Battisti rimane chiuso, a causa del distacco di calci-
nacci dalla volta che regge la linea ferroviaria Berga-
mo Brescia. 

Il distacco si era verificato dopo i lavori per il cambio 
delle traversine del treno con l’amministrazione comu-
nale che aveva deciso di chiudere al transito la via e di 
attendere l’intervento delle Ferrovie. Ma ormai sono 
passati 6 mesi e nessuno si è fatto vedere. Il problema 
è che questa era una via comoda perchè ti permetteva 
di superare la linea ferroviaria andando verso Telgate 
senza dover passare dalla stazione, dove invece il pas-
saggio è regolato da sbarre.

di Aristea Canini

Una resa dei conti. Che non c’è. Che viene rinviata sempre. Che forse 
non ci sarà mai. E chi spera e annuncia continuamente che Giovanni 
Benini non è più ormai sindaco, sembra ormai sempre più quella del 
‘al lupo al lupo’, ma il lupo non c’è mai. E’ successo anche nell’ultimo 
consiglio comunale, quello che doveva essere della ‘resa dei conti’, 
l’ennesima, ma alla fine Giovanni Benini è rimasto in sella e ad esse-
re spaccata semmai è la Lega, a votare contro il bilancio Clementina 
Belotti (ex sindaca) e PierEmilio Pagani che in passato aveva avuto 
la delega al bilancio. Qualche giorno prima erano arrivate le dimis-
sioni del nuovo assessore al bilancio della Lega Laura Chiari che 
aveva attaccato pesantemente Benini:  “ sono stata spesso attaccata 
in giunta ….sono quella che deve stare zitta perché LEI è il Sindaco 
e io non so nulla……. Lei in quelle occasioni mi ha umiliata, ma per 
l’impegno e la dedizione che il Comune di Castelli Calepio merita, 
ho continuato……consapevole degli scontri e delle pressioni a cui 
sarei andata incontro. Secondo coscienza, con molto rammarico, 
ritenendo di non essere in sintonia con quanto espresso ai cittadini 
in campagna elettorale, non condividendo e non riconoscendomi più 
nell’azione politico-amministrativa da Lei proposta…….rassegno le 
mie irrevocabili dimissioni dalla carica di Assessore”. Mattina dopo 
il consiglio comunale, Giovanni Benini ha appena finito di farsi la 
barba: “Com’è andata? come vuoi che sia andata, ormai qui qualcuno 
gioca al tiro al piccione, ma il piccione non lo prende. E tutte queste 
polemiche che mi buttano addosso mi scivolano via”. Due leghisti, il 
vicesindaco Rossi e Cristian Pagani hanno votato a favore tuo, men-
tre Clementina Belotti e PierEmilio Pagani hanno votato contro, 
più che la maggioranza spaccata, è la Lega spaccata? “Non è che la 
Lega è spaccata, sono due consiglieri della Lega che non la pensano 
come il resto del gruppo, io con la Lega continuo a dire che non ho 

nulla e neanche la Lega ha nulla con me, loro due la pensano in modo 
diverso, è legittimo, possono avere idee diverse”. Cosa dice la Lega di 
Bergamo? “Non lo so, io so che Clementina Belotti quando ha votato 
contro ha detto che ha ricevuto un comunicato della Lega provinciale 
che le diceva di votare contro, salvo poi correggersi dicendo che il 
comunicato era quello della sede di Castelli Calepio e infatti né il mio 
vicesindaco né l’altro consigliere leghista avevano ricevuto niente”. 
Perché Clementina Belotti e Pagani sono contro? “Pagani è sempre 
stato contro tutte le mie iniziative, poi cosa ne so? dicono che manca 
programmazione, discutiamo sempre tutto insieme, ripeto, avranno 
altre idee ed è giusto e democratico che sia così”. Ma i consiglieri 
leghisti li avevi scelti tu? “No, li aveva scelti il partito, io ho scelto 
Forza Italia, poi la Lega mi ha dato i loro nomi, e infatti adesso sto 
aspettando che mi indichino il nome a cui assegnare il nuovo assesso-
rato. Gli accordi a inizio legislazione erano che la Lega avrebbe avuto 
tre assessori e uno io, ora è successo quello che è successo, aspetto 
che mi indichino un nome altrimenti lo sceglieremo tra i sette rima-
sti”. Quindi non si va a casa neanche stavolta? “Assolutamente no, 

andiamo avanti e forse anche più compatti di prima. Faremo presto 
un tavolo di lavoro dove ci siederemo con Lega e Forza Italia e di-
scuteremo le prossime cose da fare”. Hai parlato con il referente della 
Lega di Castelli Calepio, Monica Novali? “Non mi parla lei. Nessun 
problema, andiamo avanti così. Clementina Belotti dice che abbiamo 
discusso in consiglio cose di cui nessuno aveva parlato prima ma non 
è colpa mia se al preconsiglio né lei, né Pagani si sono presentati, 
chi c’era è compatto”. E con la Lega di Bergamo non hai intenzione 
di incontrarti? “E perché dovrei andare a cercare qualcuno? io sono 
qui, sanno come stanno le cose, sanno che stiamo lavorando. E poi 
se in un esercito ci sono due disertori non è che l’esercito si ferma, si 
va avanti sulla stessa strada come stiamo facendo”. 
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La questione freddo in municipio finisce all’ASL

La festa di 
Sant’Andrea 

il ‘santo che non c’è’

Ecco come sarà il centro autismo 
realizzato sulla villa degli zingari

TORNA LA QUESTIONE DOSSI, 
nuova ispezione da parte del ministero

Il sindaco Ondei:
“In settimana 

il problema 
riscaldamento 
verrà risolto”

CAROBBIO

GORLAGOGORLAGO

CHIUDUNO

V
al C

alepio

Clima gelido in Munici-
pio e stavolta la carenza 
di personale o i rapporti 
tesi tra amministrazione 
comunale e qualche dipen-
dente non c'entrano nulla, 
stavolta è freddo vero, a 
causa dell'impianto di ri-
scaldamento che proprio 
non funziona, sette gradi 
in ufficio con gli impiegati 
che si sono bardati e cer-
cano di fare il meglio per 
resistere al freddo. An-
che nell'ultimo consiglio 
comunale i consiglieri, il 
sindaco Giuseppe Ondei e 
il pubblico hanno presen-
ziato tenendosi addosso 
giubbini e sciarpe. 

Ora nella questione ri-
scaldamento, che riguar-
da anche le scuole, la si-
tuazione sembra prossima 
alla soluzione come spiega 
lo stesso sindaco Ondei: “Il 
riscaldamento del munici-
pio è in stato deficitario da 
quando ci siamo insediati, 
dei tre bruciatori ne fun-
zionava uno, pensavamo 

di poterlo usare ancora 
per qualche tempo ma alla 
fine anche questo si è bloc-
cato ed abbiamo dovuto 
ricercare le risorse econo-
miche per  effettuare un 
intervento risolutivo per 
sostituire il corpo caldaia 
e la sua impiantistica. 

Dopo varie ricerche per 
trovare la migliore solu-
zione tecnica ed econo-
mica, stiamo effettuan-
do l'intervento in questi 
giorni ed a fine settimana 
dovremmo avere risolto la 
problematica.

Per quanto riguarda il 
riscaldamento dell'audi-
torium e della Palestrina 
delle scuole l'impianto 
non funziona da un paio 
d'anni in quanto sono sta-
ti tagliati i tubi per pro-
blemi di perdite per cui i 
vari termoconvettori non 
sono più alimentati ed an-
che qui stiamo affidando 
in questi giorni i lavori di 
ripristino   del circuito di 
mandata dell'impianto e 

penso che per metà dicem-
bre anche questo proble-
ma verrà risolto”.

La lettera all'ASL:
Se il sindaco annuncia 

l'ormai prossima soluzione 
della questione riscalda-
mento, la vicenda finisce 
all'Asl di Trescore Balnea-
rio, a segnalare la vicenda 
l'ex vigile del paese Mario 
Valente che ha chiesto un 
intervento degli ispettori 
per verificare la salubrità 
nei luoghi di lavoro con 

una lettera spedita il 23 
novembre: “Ho lavora-
to per oltre 40 anni nella 
pubblica amministrazio-
ne – scrive Valente – ho 
vissuto periodi di disagio 
e altro per l'inefficienza 
degli amministratori, ma, 
per fortuna mai come quel-
lo che sta accadendo ora 
nel municipio di Carobbio. 

Le dichiarazioni del sin-
daco Ondei: “Gà alla fine 
dello scorso inverno si era 
registrato un problema 
alle caldaie del Comune”. 

Conoscendo le stagioni, 
l'inverno è finito nel mese 
di marzo, ora siamo a no-
vembre, sono passati ben 
8 mesi, cosa è stato fatto 
nel frattempo? Nulla. I 
dipendenti sono costretti 
a lavorare in un ambiente 
insalubre, al freddo, con 
sciarpe e cappotti. L'im-
pianto di riscaldamento 
non funziona. Certamente 
nessuno vi ha informati 
di tale disagio, se qual-
cuno ci prova ne subisce 
certamente le debite con-
seguenze; siccome io non 
ho nulla da spartire, mi 

faccio portavoce di questo 
disagio invitando codesta 
spettabile ASL ad inter-
venire affinchè si ponga 
solerte rimedio a tale in-
conveniente. Di questo 
disguido, giorni addietro 
nonché ieri 22 novembre 
ne ho informato la signora 
Manuela della soc. SAEF 
srl a mezzo telefono inca-
ricata RSPP ma questa 
mattina che scrivo, non mi 
risulta che si siano reca-
ti negli uffici comunali a 
verificare l'inconveniente. 
Certo di un vostro sollecito 
intervento, saluto”.

Ecco il progetto defini-
tivo del futuro centro per 
ragazzi autistici che sor-
gerà sull’area che ospitava 
l’ex villa della famiglia rom 
sequestrata dallo stato e 
abbattuta alcuni mesi fa. 
“Abbiamo in mano il pro-
getto esecutivo – spiega il 
sindaco Gianluigi Marcas-
soli – e a breve passeremo 
all’esecutivo, con quello 
andremo a caccia di fondi 
in Regione, al Consorzio 
e alle varie associazioni e 
fondazioni”. Dall’esagono 
alla T la forma è varia-
ta dall’idea iniziale di un 
esagono, una struttura più 
‘modulare’ che permette un 
eventuale ampliamento.

Di Sant’Andrea a Gorlago non c’è nemmeno l’ombra, 
non c’è una chiesa, la parrocchiale è dedicata ad un altro 
santo, San Pancrazio, ma alla fine è la festa più impor-
tante e seguita. “La chiesetta di Sant’Anna al Castello è 
conosciuta anche come chiesa di Sant’Andrea – spiega 
il sindaco Gian Marcassoli – ma Sant’Andrea rimane 
il Santo per eccellenza a Gorlago e a lui è dedicata da 
ormai più di mille anni la sagra del paese. Qui a Gor-
lago c’era addirittura la fiera, contadini e commercianti 
si ritrovavano per scambiare merci, vendere prodotti, i 
contadini portavano quanto coltivato in estate, quanto 
prodotto nelle stalle e i commercianti portavano gli ar-
nesi necessari proprio ai contadini. Un ritrovo importan-
te per tutta la zona. Oggi la Sagra si è trasformata in 
festa di paese con le giostre che accompagnano la festa 
da decenni, le bancarelle e varie iniziative legate alla fe-
sta del santo. E’ una festa che ormai da secoli introduce 
al periodo di Natale.

LA Festa:
Iniziata il 25 novembre, la festa di Sant’Andrea vivrà i 

giorni più importanti nel fine settimana Sabato 2 dicem-
bre ci sarà la Sant’Andrea dei piccoli nella palestra co-
munale con l’appuntamento con giochi, canti e balli. Ci 
sarà poi lo spettacolo degli Spolveriner de Gorlach con la 
rappresentazione: ‘Che speret la me suocera’. Domenica 
via alla festa tradizionale con bancarelle di dolci, giochi, 
prodotti tipici, abbigliamento e stand delle associazioni 
di volontariato. Nel pomeriggio la banda di Gorlago, l’A-
vis Aido, l’Africall e l’associazione Juneco animeranno la 
piazza Gregis e le vie del paese.

Si torna a parlare di dossi a 
Chiuduno e si torna anche a 
parlare di ispezioni ministeria-
li nel municipio di via Cesare 
Battisti, la via che ospita pro-
prio il dosso delle polemiche. 
Anni fa un residente infatti 
aveva scritto al Ministero del-
le Infrastrutture e dei Trasporti 
segnalando una delle prime 
opere volute proprio dal sin-
daco Stefano Locatelli che, 
appena giunto sulla poltrona 
di sindaco di Chiuduno, aveva 
realizzato questo attraversa-
mento pedonale rialzato.  

Nella prima lettera de Mi-
nistero si legge appunto della 
segnalazione: “E’ stata se-
gnalata la realizzazione di 
un attraversamento pedonale 
rialzato in via Cesare Batti-
sti, intersezione largo Europa 
che creerebbe disagio ai vei-
coli,ai mezzi di soccorso e ai 
mezzi pubblici che transitano 
nella suddetta strada. In data 
22 giugno 2016 i funzionari 
di questo ufficio (Il coordina-
mento circolazione e sicurezza 
stradale, servizio di Polizia 
stradale)  hanno esperito un 
sopralluogo nel comune di 

Chiuduno in via Cesare Bat-
tisti nel corso del quale si è 
accertato quanto segue: via 
Battisti (ex sp 91) è una strada 
comunale nella quale la cir-
colazione si svolge a doppio 
senso di marcia. E’ la strada 
principale del paese, è traffi-
cata e viene percorsa anche da 
veicoli di trasporto pubblico 
di linea. In corrispondenza dei 
civici 14 e 16 è stato realizzato 
un attraversamento pedonale 
rialzato avente le seguenti ca-
ratteristiche: le rampe eviden-
ziate mediante zebratura gial-
la parallele al senso di marcia 
hanno una lunghezza compre-
sa tra 2,30 metri e 2,50 metri. 

La piattaforma centrale ha 
una lunghezza di 7,70 metri, 
l’altezza varia  da 6 a 9 cen-
timetri”. Seguono altre infor-
mazioni e indicazioni, la se-
gnaletica verticale posiziona-
ta, il traffico veicolare ritenuto 
‘discreto’, infine le prescrizio-
ni dettate al Comune: “Sorge 
una perplessità riguardo al 
transito dei mezzi del tra-
sporto pubblico nella strada 
in esame. In questo caso, se 
non c’è una grossa frequenza 

giornaliera di tali transiti, si 
ritiene che si possa anche so-
prassedere, considerato anche 
l’assunzione di responsabilità 
da parte del Comune eviden-
ziato nell’ordinanza. 

Si rappresenta comunque 
che questa amministrazione 
tende a non incoraggiare il 
proliferare dei rialzamenti 
della piattaforma stradale poi-
ché la strada viene percorsa 
non solo dai mezzi di traspor-
to pubblico ma anche da altri 
mezzi che possono operare in 
situazioni di pronto interven-
to o di emergenza. Ciò detto 
elenca alcuni adeguamenti da 

apportare rispetto a quanto 
riscontrato in sede di sopral-
luogo: i segnali dosso con 
pannello integrativo, attraver-
samento pedonale rialzato ed 
il segnale limite massimo di 
velocità di 30 km/h dovranno 
essere posizionati ad almeno 
20 metri dall’attraversamento 
rialzato, in entrambe le dire-
zioni di marcia. Sul lato n. ci-
vici dispari della strada, dopo 
l’attraversamento rialzato, 
non è indicato dove finisce 
la limitazione di velocità di 
30 km/h, per cui si dovrà po-
sizionare il relativo segnale. 
L’altezza del rialzo dovrebbe 

essere costante (massimo 6 
centimetri) in entrambi i lati 
della strada, anche per avere 
rampe con pendenza costante. 
Le zebrature gialle prima e 
dopo il rialzo dovrebbero esse-
re cancellate per differenziarlo 
dai dossi di rallentamento di 
velocità”. Prescrizioni dettate 
con i funzionari che se ne van-
no, per tornare un anno dopo, 
nei giorni scorsi i funziona-
ri sono nuovamente arrivati 
davanti al dosso lo scorso 3 
novembre trovando la situa-
zione medesima che avevano 
lasciato. “In data 3 novembre 
si è provveduto ad esperire 
il richiesto sopralluogo nel 
corso del quale si è accerta-
to che la situazione è rimasta 
pressoché immutata rispetto 
a quella descritta con la nota 
del 22 luglio 2016” con i tec-
nici che hanno ribadito nuo-
vamente di apportare le mo-
difiche al dosso”. “E pensare 
che il sindaco Locatelli prima 
di salire alla guida del paese 
era contrario ai dossi – spie-

ga il cittadino che ha fatto le 
segnalazioni – ed aveva anche 
fondato un gruppo Facebook 
contro i dossi a Chiuduno. Ap-
pena diventato sindaco ne ha 
fatto uno davanti al municipio 
e secondo alcune indiscrezioni 
sembrerebbe che fosse pronto 
a farne altri 3 o 4 davanti alla 
piazza mercato, su via Trieste 
e all’ingresso del paese. Ve-
nerdì 3 novembre pare ci sia 
stata l’ennesima ispezione mi-
nisteriale, è inaccettabile che 
dopo 15 mesi dalle direttive di 
un organo superiore si siano 
limitati a due semplici pennel-
late di vernice. Due perché la 
prima era sbagliata pure quel-
la. E’ inaccettabile che una 
Pubblica Amministrazione non 
voglia rispettare le leggi e la 
sovranità del popolo, non ci 
siamo, non ci siamo proprio”.

Il sindaco Locatelli spiega: 
“Si tratta solo di spostare un 
cartello, non vedo il motivo di 
tutta questa polemica, sposte-
remo il cartello e chiuderemo 
la questione”
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“Gli alpini vogliono far fuori...
la Banda alpina”
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Scoppia una nuova lite a 
Trescore, dopo la spaccatura 

della protezione civile, ora 
a litigare sono gli alpini e i 

musicanti della Banda Alpina

Trescore

di Matteo Alborghetti

Da anni la banda alpi-
na di Trescore Balneario 
apre con le sue trombe e 
i suoi tamburi la sfilata 
dei carri allegorici della 
festa dell'Uva, un premio 
ad una delle eccellenze 
della cittadina termale, 
fiore all'occhiello del paese 
presente spesso in varie 
manifestazioni, non solo di 
carattere alpino. 

Quest'anno cade il 40° 
della banda alpina un'oc-
casione per fare festa per 
l'importante traguardo 
raggiunto? No, tutt'altro, 
proprio quest'anno sembra 
che la Banda alpina stia 
rischiando di scomparire. 
Il Colpevole? Proprio gli 
alpini, almeno stando alle 
fonti che arrivano dalla 
banda visto che per ora da-
gli alpini preferiscono non 
rispondere. 

La banda alpina ver-
rebbe vista come un peso, 
come qualcosa di troppo, 
che da fastidio e così spesso 
i membri della banda devo-
no sottostare alle decisioni 
che arrivano dal gruppo 
alpini, decisioni che spes-
so non vengono condivise. 
Tira insomma una brutta 
aria nella sede degli alpini 
di Trescore, dove la banda 
stessa fa le prove e dove 
gli allievi imparano a suo-
nare uno strumento prima 
di diventare membri. Per-
chè la banda alpina alla 
fine è anche essa stessa 
uno strumento culturale, 

per insegnare ai giovani 
la musica, per insegnare 
loro uno strumento per poi 
prendere parte alle sfila-
te. “Oggi noi nella banda 
siamo in 24-25, più alcu-
ne collaborazioni esterne 
– spiega un membro della 
banda stanco delle tensio-
ni con gli alpini – e abbia-
mo anche degli allievi ai 
quali vengono fatte lezioni 
settimanali di musica. 

Le tensioni con gli alpini 
sono iniziate a settembre 
quando abbiamo fatto una 
serie di riunioni proprio 
per chiarire il rapporto tra 
banda e gruppo. 

Noi infatti dobbiamo 
passare per tutto dal grup-
po alpino, al gruppo va il 
contributo dal Comune e 
i contributi che riceviamo 
quando facciamo servizi 
fuori paese. 

Quando poi chiediamo 
un resoconto, un bilancio, 
ci viene sempre detto che 
non possono mostrarci il 
conto corrente. Se poi chie-
diamo di prendere uno 
strumento dobbiamo pian-
gere in cinese prima che 
ci ascoltino, ma se ad una 
squadra di calcio si buca-
no i palloni, si comprano, 
noi invece cosa dovremmo 
fare, sfilare senza strumen-
ti? 

Capita anche che il 
gruppo prenda impegni in 
nome della banda per gior-
nate nelle quali la banda 
era già impegnata creando 
così il caos. Noi abbiamo 
solo chiesto la possibilità 

di poter essere più auto-
nomi per meglio gestirci, 
per avere anche una gestio-
ne diretta dei contributi 
che riceviamo in modo da 
reinvestirli sulla banda. 
Sempre dal punto di vi-
sta economico, se ci sono 
delle ristrettezze, invece 
di rinunciare a partiture 
o strumenti si potrebbe ri-
nunciare ad alcuni pranzi 
o cene”. 

Insomma ci sono parec-
chie cose da sistemare tra 
banda e alpini: “Abbiamo 
fatto varie riunioni in una 
delle quali gli alpini sono 
arrivati persino a paventa-
re un possibile scioglimen-
to della banda stessa, noi 
invece siamo fermamente 
convinti di voler proseguire 
su questo cammino, perchè 
una realtà che ha 40 anni 
e che insegna musica ai 
più giovani non può scom-
parire così all'improvviso. 
In una di queste riunioni 
abbastanza infuocate, gli 
alpini, invece di tutelare la 
banda alpina, che rappre-
senta da anni Trescore in 
varie manifestazioni, han-
no cercato di metterci il ba-
stone tra le ruote, ci vedono 
più come un fastidio, come 
qualcosa di troppo. 

Il presidente Marco Ga-
verini ha persino lasciato 
e al suo posto è arrivato 
Claudio Frutti. Ci sono 
stati incontri anche in 
Municipio con il sindaco 
Colombi e con l'assessore 
Vanini e un incontro c'è 
stato anche con la sezione 

alpini di Bergamo. Loro ci 
hanno detto di portare le 
nostre proposte: noi chie-
diamo più trasparenza e 
indipendenza nell'organiz-
zazione dei servizi e della 

banda”. Un quarantesimo 
tutt'altro che felice visto 
che proprio poche settima-
ne fa il maestro Paolo Be-
lotti ha sbattuto la porta e 
se ne è andato, senza dare 

nessuna motivazioni, que-
sto prima delle discussioni 
con gli alpini. 

Ora al suo posto è arri-
vato il maestro Ivan Maf-
feis.

I 40 anni della Banda Alpina lanciata da Vittorio Belotti, Giacomo Morotti e Giuseppe Belotti
LA STORIA /1

17 novembre 1977, da 
questa data parte la lun-
ga storia della Banda al-
pina di Trescore, un fiore 
all'occhiello per il paese 
e per tutto il movimento 
delle penne nere orobiche, 
tutto grazie all'intrapren-
denza di tre persone che 
decisero di dare vita alla 
banda, Vittorio Belotti, 
Giacomo Morotti e Giu-
seppe Belotti che diedero 
vita al comitato fondato-
re. Dall'atto costitutivo 
della banda si legge: La 
decisione di fondare un 
corpo musicale a Trescore 
Balneario fu presa da un 
gruppo di musicanti della 
stessa cittadina nel 1977, 
Vittoio Mapelli, Giusep-
pe Belotti e Alessandro 
Massieri che da tempo 
suonavano presso il Cor-
po Musicale di Bagnatica. 
I già citati musicanti mi-
sero subito a disposizio-
ne il proprio strumento, 
la propria esperienza, le 
partiture musicali e coin-
volsero subito tutti gli ex 
musicanti della Banda 
cittadina sciolta nel 1964. 
Il primo ostacolo da su-
perare era come trovare 
i finanziamenti per l'ac-
quisto degli strumenti e 
le divise, i primi tentati-
vi pur volenterosi, soste-
nuti anche da don Carlo 
Ruggeri in varie direzioni 
non ottennero i risultati 
sperati, saputo di queste 
peripezie la cosa fu presa 

a cuore dal Gruppo Al-
pini di Trescore, da qui 
il nome Banda Alpina di 
Trescore e nell'autunno 
dello stesso anno ci fu la 
svolta decisiva. Fu infatti 
Vittorio Belotti, che supe-
rando perplessità e titu-
banze da parte di molti 
riuscì ugualmente a repe-
rire i fondi necessari per 
l'acquisto degli strumenti 
e delle divise diventando 
lui stesso il primo presi-
dente. Giovanni Zini di 
Scanzorosciate, che oltre 
ad apportare finanzia-
menti concreti si offrì gra-
tuitamente quale diretto-
re  del medesimo Corpo 
Musicale. Il gruppo  al-
pini, preso atto della fat-
tibile fondazione, formò a 
tutti gli effetti sociali e le-
gali il Comitato fondatore 
nelle persone di: Vittorio 
Belotti, Morotti Giacomo, 
Pinessi Pietro, Belotti 
Giuseppe, Zini Giovanni e 
don Carlo Ruggeri”.

E in questi 40 anni 
di iniziative e concerti 
ne sono stati fatti mol-
ti come spiega Giuseppe 
Belotti, memoria storica 
della banda: “Abbiamo 
partecipato a cresime, 
comunioni, ricorrenze dei 
vari gruppi alpini della 
provincia di Bergamo, ab-
biamo fatto sfilate e molto 
altro, una gloriosa storia 
che prosegue da anni”. La 
banda Alpina fece il suo 
primo servizio in occasio-

ne delle Prime Comunioni 
nel maggio del1978; allo-
ra non era ancora pronta 
la divisa storica che l’ha 
poi caratterizzata negli 
anni successivi. Numerosi 
sono stati i presidenti che 
si sono succeduti in questi 
40 anni, e quattro sono 
stati i maestri: Francesco 
Zini (1977-1980), Giu-
seppe Sarcinelli (1980- 
1985), Silvano Brusetti 
(1985 - 2013), Paolo Luigi 
Belotti (2013-1017) ed ora 
Ivan Maffeis. La Ban-
da Alpina di Trescore ha 
sempre mantenuto attive 
sul territorio le collabora-
zioni con enti locali, Pro 
Loco, Amministrazioni 
Comunali e Parrocchiali 
partecipando a numero-
se manifestazioni civili e 
religiose, alcune diven-
tate un appuntamento 
tradizionale. Entrata a 
far parte delle Fanfare e 
Bande della sezione ANA 
di Bergamo, é’ consue-
tudine vedere la Banda 
alle manifestazioni alpine 
provinciali e nazionali, 
prima fra tutte l’Adunata 
Nazionale degli Alpini e 
le adunate sezionali e di 
gruppo.

La Banda ha avuto 
due sedi: la prima ospi-
te presso una struttura 
delle Acli inaugurata in 
occasione della ricorren-
za di S. Cecilia nel 1983 
e la seconda, dal 1998, 
presso l’attuale sede del 

Gruppo Alpini di Trescore 
in via Casello. Negli anni 
numerosi sono stati i mu-
sicanti che si sono susse-
guiti, e molteplici hanno 
approfondito la conoscen-

za della musica grazie 
alla scuola allievi che an-
cora oggi vanta la collabo-
razione di quattro giovani 
insegnanti professionisti 
che settimanalmente ten-

gono lezioni individuali 
ai ragazzi che vogliono 
avvicinarsi a questa re-
altà mettendosi in gioco 
nell’apprendimento di 
uno strumento. 
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“L’assunzione della Madornali? Una vergogna”
Minoranza all’attacco dopo l’assunzione della consigliera comunale

MUNICIPIO

La maggioranza: “Aumentata del 14% la differenziata”
La minoranza: “Non è vero, sono cambiati i criteri di valutazione”

I 10 anni del monumento

Il saluto di Paolo Belotti
“Una bella esperienza”

RACCOLTA RIFIUTI

LA STORIA/2

IL MAESTRO

“L’assunzione di Maria-
luisa Madornali in Mu-
nicipio? Una situazione 
imbarazzante sotto vari 
punti di vista” La mino-
ranza di Viviamo Trescore 
va all’attacco sull’assun-
zione dell’ormai ex consi-
gliere di ConSensoCivico 
negli uffici comunali come 
responsabile dei settore 
Servizi alla Persona. 

Sull’ultimo numero di 
Araberara il Sindaco Do-
natella Colombi aveva 
annunciato la decisione 
de l l ’Amministraz ione 
Comunale di procedere 
all’assunzione di Marialui-
sa Madornali. “Non voglia-
mo criticare né la procedu-
ra del bando di mobilità 
né tanto meno la persona 
del nuovo responsabile, 
ma abbiamo qualche per-
plessità sull’aspetto etico 
della questione, che ci dà 
molto da pensare sul loro 
“Con”SensoCivico - spie-
ga il capogruppo Vaghi 

Loredana. - Sembrerebbe 
che Marialuisa Madornali 
abbia partecipato a tutte 
le procedure indette dal 
bando di mobilità rico-
prendo ancora il suo ruolo 
di consigliere comunale di 
maggioranza, sarebbe sta-
to forse più etico e profes-
sionale rinunciare al ruolo 
istituzionale di Consigliere 
Comunale prima di intra-
prendere il percorso di mo-
bilità?”. 

“Avrà la competenza e 
l’esperienza lavorativa ne-
cessarie a gestire un set-
tore Servizi alla Persona 
dove l’incidenza del settore 
Servizi Sociali la fa da pa-
drona in un Comune come 
Trescore Balneario? 

E’ giusto far guidare un 
settore così importante, so-
prattutto di questi tempi, 
ad una persona che di fatto 
esordisce in questo ambito? 
Il dubbio nasce considera-
to quanto dichiarato dal 
Sindaco Colombi nell’ar-

ticolo pubblicato proprio 
da Araberara, dove spiega 
che la Madornali ha una 
laurea in lettere e filosofia 
e che ha avuto esperienze 
nei Comuni di Treviglio e 
Albino come responsabile 
del settore cultura”.

“Siamo certi che tutto 
andrà bene e non abbiamo 
nessun dubbio sulle capa-
cità della persona, sicuri 
che la sua appartenenza 
al gruppo di maggioranza 
sarà garanzia di SensoCi-
vico speriamo questo non 
sia uno di quei casi dove 
l’adesione ad una corren-
te politica conta più di un 
curriculum”

L’assunzione 
della Madornali:

Questo l'annuncio del 
sindaco Donatella Colombi 
per l'assunzione di Luisa 
Madornali: “Dopo 42 anni 
di lavoro, di cui 36 nel co-
mune di Trescore, dal 1’ot-
tobre si colloca in pensione 

la responsabile dell’ufficio 
SAP del Comune. 

Adriana Bonetti è sta-
ta una dipendente, ma 
soprattutto una presenza 
significativa all’interno 
della nostra istituzione: 
ha saputo coniugare cono-
scenze, Competenze e gran-
de passione per il lavoro 
con una concreta adesione 
al progetto amministrati-
vo delle diverse compagini 
che si sono succedute in 
questi ultimi 36 anni. Nel 
ringraziarla per tutto il la-
voro fatto le auguriamo un 
futuro altrettanto ricco di 
opportunità.

Diamo contemporanea-
mente il benvenuto a Luisa 
Madornali, nostra concit-
tadina, che dopo la laurea 
in lettere moderne e dopo 
due prime esperienze nei 
comuni di Treviglio e Se-
riate, nel 2002, assunta la 
qualifica di istruttore di-
rettivo (livello D1) è diven-
tata responsabile del ser-

Luisa Madornali

vizio “istruzione e cultura 
“del Comune di Albino. Ha 
partecipato,vincendo, al 
bando di selezione per mo-
bilità del Comune di Tre-
score che, oggi,  la costringe 
a rassegnare le dimissioni 
da consigliere comunale. 
Luisa si dichiara pronta 
ad assumere il nuovo inca-
rico anche se è dispiaciuta 
di lasciare un’esperienza 
che l’ha arricchita sia dal 

punto di vista umano che 
professionale accrescen-
do il lei la consapevolezza 
dell’importanza di un im-
pegno civico nella pubblica 
amministrazione. 

Augurandole buon la-
voro l’amministrazione 
comunale ringrazia il sin-
daco Fabio Terzi di  Albi-
no per averle concesso il 
nullaosta di mobilità verso 
Trescore”.

I 40 anni della Banda Alpina lanciata da Vittorio Belotti, Giacomo Morotti e Giuseppe Belotti
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In questi ultimi anni 
la Banda ha promosso e 
partecipato a progetti con 
le scuole dell’infanzia e 
primaria di Trescore Bal-
neario e di Berzo S.F. pro-

ponendo la musica, con 
metodi semplici e diver-
tenti, sviluppando proget-
ti tra i bambini e alcuni 
musicanti.

Non ultimo la Banda 

organizza da tre anni: 
“Esta-Banda” una serie di 
eventi musicali, concerti 
e intrattenimenti sul ter-
ritorio a base di musica 
fresca ed estiva. 

“E' stata una bella esperienza”, l'ex direttore della 
Banda Alpina di Trescore commenta così il suo addio 
al corpo musicale di Trescore, senza andare troppo 
nello specifico: “Ho lavorato con la Banda quattro 
anni, un periodo impegnativo e intenso con ritmi a 
volte frenetici, che non tutti hanno sopportato, nel 
quale è stato fatto molto: collaborazioni con le scuo-
le; uno spettacolo musicale/teatrale evocativo della 
Grande Guerra; concerti e sfilate. Ora la Banda ha 
deciso di dedicarsi ad altro”

40 anni di banda e 10 
del monumento agli alpi-
ni, dieci anni fa sempre 
Giuseppe Belotti decise 
di portare a Trescore un 
monumento dedicato alle 
penne nere: “Volevo un 
monumento moderno, 
diverso dal solito soldato 
che tira una bomba con 
in mano un fucile ed ave-
vo pensato al nuovo ruolo 
che hanno gli alpini nel 
mondo, al ruolo sociale 
che svolgono soprattutto 
nel momento delle emer-
genze. Quindi un alpino 
impegnato in un contesto 
di emergenza, in un ter-
remoto ad esempio. Così 
nacque l'idea di due al-
pini che si passano un 
bimbo e questa fu l'idea 
che venne realizzata. In 
molti dissero che l'idea 
non andava bene, molti 
criticarono il museo, io 
invece, assieme al consi-
glio, optai per questa so-
luzione e affidai il lavoro 
allo scultore di Pianico 
Luciano Zambetti. 

La scultura è in marmo 
di Carrara, il basamento 
e le colonne portanti sono 
in marmo del Guatema-
la. Una delle persone che appoggiarono l'idea del monumento fu don Carlo Ruggeri 
che mi scrisse una lettera”. 

Questi alcuni passaggi della lettera di don Carlo: “L'idea di un monumento agli 
alpini è sempre stata un mio desiderio. La decisione del Consiglio direttivo di passa-
re alla realizzazione del monumento, per me è l'avveramento di un sogno. Ho visto 
il progetto del monumento, l'ho esaminato e mi è  piaciuto nel suo complesso, ma il 
gruppo marmoreo mi ha affascinato e commosso” e don Carlo arrivò a donare un 
consistente contributo: “Per affrontare la spesa (spero di essere tra i primi) do il mio 
modesto contributo di mille euro”

La raccolta differenziata a Trescore è aumentata o è rimasta tale? L'amministra-
zione comunale di Trescore sulla sua pagina Facebook annuncia trionfalmente un 
aumento dei dati del 14% ma il consigliere di minoranza Danny Benedetti smorza 
gli entusiasmi. Secondo la maggioranza ci sarebbe un aumento considerevole do-
vuto al nuovo metodo di raccolta rifiuti: “Dalle tabelle dell'ISPRA, (Istituto Supe-
riore Prevenzione e Ricerca Ambientale) Trescore risulta avere una percentuale 
di RD=88% ( dati 2016) con un aumento rispetto ai dati dell'anno precedente (dati 
2015) del 14% . Consapevoli che si può ancora migliorare e che la strada da percor-
rere è ancora parecchia, va comunque riconosciuto il merito per tale risultato alla 
collaborazione dei cittadini e ai quasi 40 verbali emessi nell'anno 2016 per abban-
dono rifiuti”.

Danny Benedetti smorza gli entusiasmi riferendosi proprio al testo dello stes-
so ISPRA: “Purtroppo la raccolta differenziata non è aumentata del 14%, è sem-

plicemente cambiato il metodo di calcolo rispetto agli anni precedenti. Per questo 
motivo, come spiega bene ISPRA. “i dati dal 2016 in poi non risultano totalmente 
confrontabili con quelli della serie storica pregressa”. Alcune categorie di rifiuti pri-
ma indirizzati nella categoria indifferenziata, ora passano nella categoria differen-
ziata, questo spostamento ha fatto aumentare ovviamente le percentuali a favore 
della parte differenziata e calare quella indifferenziata. 

Basta vedere i dati dell'osservatorio rifiuti della provincia di Bergamo, che uti-
lizza lo stesso metodo di calcolo da anni, per vedere come la raccolta differenziata 
a Trescore sia aumentata di molto nel 2013 con l'introduzione del “sacchetto ros-
so”, metodo che ha portato la raccolta differenziata al 75%. Negli anni seguenti la 
raccolta differenziata è aumentata di qualche decimale all'anno, arrivando fino al 
76,5 % del 2016. non si possono quindi fare  paragoni come ha fatto trionfalmente 
l'amministrazione comunale”         
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A comporre la struggente  “ta pum ta pum” 
che si cantava nelle trincee della prima 
guerra mondiale è stato Nino Piccinelli 

che  trascorreva le vacanze  sul lago di Endine 

ENDINE - LA STORIAV alcavallina

...venti giorni sull’Ortigara
       senza cambio per dismontar
                  ta pum - ta pum - ta pum...

di Guerino Lorini

Ta- pum. Da canto simbo-
lo dei sacrifici e degli eroi-
smi di trincea a colonna 
sonora delle celebrazioni 
del Centenario della Vit-
toria. Note e parole che 
da un secolo raccontano 
eroismo e sacrificio dei 
nostri soldati che han-
no combattuto e perso la 
vita in quell’immane tra-
gedia umana conclusasi 
il 3 novembre 1918 con 
la firma dell’armistizio 
a Villa Giusti.  Mostre, 
documentari, recite, esi-
bizioni corali teatrali e 
musicali rievocativi che 
hanno preso il via all’in-
circa dodici mesi fa allo 
scopo di riportare alla 
memoria uno dei capitoli 
bellici più tragici e dolo-
rosi della nostra storia. 
In guerra non si va per 
cantare. Ma ogni guerra è 
sempre accompagnata da 
canti allo scopo di disto-
gliere i soldati dalle tristi 
condizioni di vita e con la 
morte è spesso in aggua-
to. A comporre “Ta–pum, 
ta-pum” la canzone che 
cantavano i soldati della 
Grande Guerra, è stato il 
giovane bersagliere mu-
sicista, Nino Piccinel-
li, nato a Chiari (Bs) il 3 
dicembre 1898, e morto a 
Roma il 14 ottobre 1984.

 DAL LAGO D’ENDI-
NE TRAEVA ISPI-

RAZIONI  DI NUOVE  
MELODIE 

Durante la sua lunga 
carriera di musicista e 
compositore, Piccinelli 
amava trascorrere perio-
di di vacanza e riposo sul 
lago d’Endine ospite dei 
cugini: Rosamarina, An-
tonio, Aristide, Vittorio e 
Arnaldo, Piccinelli. Visio-
ni di poetica bellezza del 
paesaggio lagunare da 
cui spesso sapeva trarre 
ispirazione per nuove li-
riche, canzoni e colonne 
sonore per film. “In quei 
giorni in cui stava da noi 
– (ricordava in occasione 
di una intervista la nipo-
te del musicista, Germa-
na) zio Nino e zio Arnaldo 
trascorrevano delle ore al 
pianoforte. Anche Arnal-
do era un bravo pianista. 
Più che cugini sembrava-
no dei fratelli.  Io allora 
ero una bambina e per zio 
Nino provavo un’ammi-
razione particolare e per 
non perdere una sola bat-
tuta di ciò che raccontava 
del suo lavoro e dei suoi 
viaggi e dei personaggi 
famosi che conosceva,  me 
ne stavo  in disparte  ad 
ascoltarlo incantata. Di 
sera, quando il sole tra-
montava, ispirato dal pa-
esaggio, si metteva al pia-
noforte suonando e com-
ponendo nuove musiche. 
Di quei momenti ho sem-
pre dei ricordi bellissimi”. 
Autore di oltre 1600 com-
posizioni, tra cui settan-
ta liriche,  dei cantanti 
famosi per i quali  Picci-
nelli componeva canzoni 
o accompagnava al piano-
forte figurano: Beniami-

no Gigli, Luciano Taioli, 
Achille Togliani, Franco 
Corelli, ecc. Sue anche di-
verse colonne sonore per 
film interpretati da attori 
importanti come: Alberto 
Sordi, Rossano Brazzi, 
Dino De Laurentis ecc. 

ECCO COME NAC-
QUE TA PUM  

Piccinelli, anche su ri-
chiesta di Gabriele D’An-
nunzio, aveva a disposi-
zione un coretto di belle 
voci in grigioverde della 
cosiddetta “scapigliatura 
di trincea”, a cui di lì ad 
alcuni mesi si aggiunse 
anche la bella voce di te-
nore di don Tacito Ranco-
ni, cappellano della com-
pagnia. Raccontava Picci-
nelli: “Furono venti giorni 
d’inferno. Non sapete cosa 
è avvenuto lassù… quel 
giorno in cima a quella 
quota maledetta. L’ordine 
che avevamo ricevuto era 
di conquistare la quota 
144 dell’Ermada infossa-
ta tra le doline dell’Or-
tigara. Siamo pochi ad 
esserne usciti vivi, senza 
aver mai capito né come 
né perché. Davanti a noi 
cataste di morti, imbian-
cati dalla calce viva. Era-
no i nostri compagni di 
trincea con i quali canta-
vamo insieme fino a poche 
ore prima. L’angoscia ci 
strozzava persino il pen-
siero. La morte era sem-
pre presente. Bisognava 
sforzarci e cantare. La no-
stra trincea distava poche 
decine di metri da quella 
austriaca. Fu proprio al 
termine di un’altra san-
guinosa giornata pagata 
con la vita di tanti soldati 
e feriti, che d’istinto presi 
l’armonica a bocca e diedi 
una nota accorata ad ogni 
sospiro della mia anima, 
nacque così l’accorato e 
disperato canto, tra i lu-
gubri delle artiglierie, il 
balenio spettrale dei razzi 
di segnalazione e il gemi-
to dei feriti. Ma qualcosa 
ancora mancava al mio 
distico. Ci pensarono gli 
Austriaci a suggerirmi le 
ultime parole e le ultime 
note con il canto di morte 
delle civette d’acciaio dei 
colpi di fucile dei cecchi-
ni: Ta- pum… ta-pum…
ta-pum…”.

DIVENNE CANTO DI 
TUTTE LE TRINCEE

La sera, quando le armi 
sembravano prendersi 
un attimo di riposo, Pic-
cinelli radunava i suoi 
coristi improvvisando un 
coro nostalgico per un 
loggione di giovani sen-
za più speranza. Un coro 
carico di nostalgia che nel 
battito di pochi minuti 
superava i reticolati pro-
pagandosi nelle trincee 
camminamenti e gallerie. 
Piccinelli non divenne 
mai ricco, e negli anni ot-
tanta, per potersi pagare 
i medicinali necessari a 
curarsi dalla malattia 
che di lì a quattro anni lo 
porterà alla morte, a ma-
lincuore dovette vendere 

TA-PUM
Venti giorni sull’Ortigara
senza il cambio 
r dismontà 
ta pum ta pum ta pum... 
ta pum ta pum ta pum...
 
E domani si va all’assalto, 
soldatino non 
arti ammazzar,
ta pum ta pum ta pum... 
ta pum ta pum ta pum...
 
Quando poi si 
iscende a valle 
battaglione non 
ai più soldà.
ta pum ta pum ta pum...

ta pum ta pum ta pum...
Nella valle c’è un cimitero, 
cimitero di noi soldà. 
ta pum ta pum ta pum... 
ta pum ta pum ta pum...
 
Cimitero di noi soldà
 
forse un giorno
ti vengo a trovà.
 
ta pum ta pum ta pum...
 
ta pum ta pum ta pum...
 
Ho lasciato la mamma mia,
 
l’ho lasciata per fare 

il soldà.
 
ta pum ta pum ta pum... 
ta pum ta pum ta pum...
Quando portano 
a pagnotta
 
il cecchino 
omincia a sparar.
ta pum ta pum ta pum...
ta pum ta pum ta pum...
 
Battaglione di tutti i Morti, 
noi giuriamo 
’Italia salvar.
 
ta pum ta pum ta pum... 
ta pum ta pum ta pum...

giovani come rito del fuo-
co… Non conosco canti 
più belli di Ta–pum... e 
sempre piango ogni qual-
volta lo odo cantare e 
semplicemente accenna-
re”. La sua ultima fatica 
è stata l’opera dedicata a 
Santa Maria Goretti tra-
smessa nel 1982 da Cori-
naldo in prima assoluta a 
reti unificate Rai e Radio 
Vaticana. “Una colomba 
ella è ma al suo fianco c’è 
lo sparviero”.  Un sogget-
to musicale sacro difficile, 
più volte accantonato e ri-
preso, che Nino Piccinelli 
poté concludere ricorren-
do anche a spunti e par-
titure liriche composte 
in occasione dei suoi sog-
giorni a Endine.

due valige colme di lette-
re che altrettanti reduci 
del fronte gli avevano 
inviato per fargli sapere 

che quella sua ta-pum 
l’avevano cantata anche 
loro. Di questa canzone 
Ada Negri ha scritto: “... 

Fatti d’arme e canti che 
aleggiano su tutti come 
un fruscio di bandiere 
tramandata dai ‘veci’ ai 

Trasportata prima sul fur-
gone del Comune, ripuli-
to velocemente da foglie e 
terra, poi dall’ambulanza e 
infine, via al volo sull’elisoc-
corso, un’ora circa per fare 
poche centinaia di metri 
per raggiungere l’elisoccor-
so che l’attendeva al cam-
po sportivo comunale, una 
vera e propria via crucis, ri-
esplode a Ranzanico la que-
stione della strada stretta 
di via Papa Giovanni XXIII, questione sollevata più 
volte questa estate. Stavolta il malore di una residen-
te ha fatto capire come in caso di emergenza ci siano 
serie difficoltà da parte delle ambulanze di raggiun-
gere l’abitazione di chi chiama, a denunciare tutto è 
la figlia della donna portata via in elisoccorso, Eliana 
Flaccadori che su Facebook ha espresso tutta la sua 
rabbia: “Ed ora basta! Non può essere che una citta-
dina da casa priva di sensi debba essere portata con 
il furgoncino del comune fino in piazza per poi essere 
caricata in ambulanza e portata al campo sportivo e 
messa su elisoccorso per essere trasferita in ospedale, 
tutto per una cazzo di strettoia e di impalcatura dove 
non può accedere ambulanza, siamo stanchi! Renato 
Freri quindi? Ringrazio il vigile di Ranzanico per  l’as-
sistenza data a mia madre oggi addirittura pulendo il 
furgone pieno di terra e foglie. E poi dite che tenete alla 
tutela del cittadino. Araberara non ci fermiamo più sui 
giornali!” E Araberara prova a raccogliere ancora una 
volta la voce di chi abita in zona, partendo proprio da 
Eliana: “Non è possibile andare avanti così, da mesi c’è 
l’impalcatura che rende ancora più impraticabile l’ac-
cesso alle vie del centro, c’è chi ha già rigato più volte 
l’automobile proprio per l’impalcatura messa perchè 
l’abitazione sta crollando. Il sindaco ha detto che dob-
biamo essere noi a comprare la casa per abbatterla e 

allargare così la via? Noi non 
possiamo spendere tutti quei 
soldi, tocca al Comune tro-
vare una soluzione a questa 
situazione ormai ingestibile. 
Quanto accaduto a mia ma-
dre deve far riflettere tutti, 
non è possibile che una donna 
che si sente male sia carica-
ta su un furgone del Comune 
per raggiungere l’ambulanza. 
Gli operatori non se la sono 
sentiti di rischiare di portare 

mia madre sulla lettiga e così il furgone del Comune, 
che è stretto, è intervenuto. Alla fine per raggiunge-
re l’elisoccorso, tra un passaggio e l’altro, ci avranno 
messo almeno un’ora, una persona in questo lasso di 
tempo può anche morire. Il sindaco ci ha anche detto 
di provare ad informarci se c’è un’ambulanza a Lovere 
che possa intervenire in caso di emergenza, ma devo-
no essere i cittadini ad informarsi? A me sembra as-
surdo”. Ambulanza ma non solo, i residenti della zona 
hanno iniziato a ritrovarsi per fare squadra e avere 
un’unica voce con gli incontri fatti con il sindaco Freri, 
l’ultimo di questi il 30 novembre: “Ci siamo ritrovati 
a casa mia per parlare del problema, per capire come 
muoverci ed in effetti è uscito anche un altro problema 
serio. I mezzi di soccorso non passano, ma abbiamo an-
che scoperto che non c’è un eventuale punto di aggan-
cio per le bocchette dei vigili del fuoco, non c’è modo in 
caso di incendio di attaccare le bocchette per spegnere 
l’incendio, insomma i mezzi on entrano e non c’è un 
punto per l’acqua,  se c’è un incendio qui le case bru-
ciano”. Intanto dall’altra parte il sindaco Freri prova 
a incontrare i cittadini, per ora senza risultati: “Il sin-
daco continua a dire che non ci sono soldi per trovare 
una soluzione, per fare una strada secondaria, ma qui 
qualcuno una soluzione la deve trovare, noi ci stiamo 
organizzando per mobilitarci”.

Caricata sul furgone del Comune 
per raggiungere l’elisoccorso.
Torna la polemica della strettoia

RANZANICO
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Il nuovo dottore si presenta

Centro sportivo, il sindaco Armati: 
“Ora arrivano bar e bagni” 

LUZZANA - ENTRATICO

VIGANO SAN MARTINO

Municipio, ok il prezzo 
è giusto, 375 mila euro, 

ora si spera 
nel ‘Conto Energetico’

“Marciapiede rovinato dagli alberi, lo avevamo 
detto sin dall’inizio”

Cittadinanza onoraria al Vescovo Carlo Mazza.
Premiati anche i diciottenni e gli studenti

BORGO DI TERZO

CASAZZA

ENTRATICO

A che punto è la palestra di Vigano San Martino? E 
il bar con la passerella? Il sindaco Massimo Armati fa 
il punto sui lavori che hanno portato alla realizzazione 
della palestra ma attendono di poter chiudere tutto il 
comparto per arrivare poi al lancio della gara di gestione 
del bar e del centro sportivo stesso: “Mentre la costru-
zione al rustico della reception è questioni di giorni, in 
effetti l’impresa Colleoni di Brembate se l’è aggiudicata 
con un ribasso del 15 per cento già da circa un mese; i 
lavori per realizzare il bar, i bagni del personale e una 
piccola cucina saranno messi in gara dopo la variazione 
al bilancio di Vigano nel prossimo Consiglio Comunale 
entro il mese di novembre.

Dopo che Regione Lombardia ha concesso al comune di 
Vigano di poter spendere una parte del proprio avanzo 
per la cifra di 95.000 euro, l’amministrazione si è chiesta 
cosa fare dato la tempistica molto stretta.

Decisone maturata di fronte alla necessità di fornire 
all’ormai avviato centro sportivo di un Bar, di pavimen-
tare e illuminare la passerella in costruzione, di arreda-
re la Palestrina con palco e sedie per chiudere il compar-
to impianti sportivi propriamente detti.

Palestrina che riceve i complimenti da parte di 
molti, e potrebbe essere inserita anche nel circui-
to della rassegna canora Invalcavallina, edificio già 
utilizzato dalle scuole del plesso di Borgo di Ter-
zo per gli spettacoli dei ragazzi e per altre attività.  
Entro l’anno di conseguenza verrano affidati tutti i lavo-

ri che di fatto poi avranno la loro esecuzione temporale 
nei primi mesi del 2018”.

Il sindaco fa poi il punto sui costi e sui soldi da racimo-
lare per chiudere definitivamente la questione: “Fatta la 
disamina delle cose da farsi il computo metrico estimativo  
da mettere in gara, dobbiamo  raggiunge i 138.000 euro 
che saranno così composti: 95.000 dall’avanzo di ammini-
strazione e 43.000 in economie prese dai capitoli strade per 
27.000 euro e 16.500 circa  per il mancato trasferimento 
all’Unione  di tale cifra per efficentare l’edifico di Borgo. 
Quest’ultimo frutto di una delibera di giunta dell’Unione 
che stabilisce che i comuni proprietari degli edifici dove 
ha sede l’opera hanno l’obbligo di finanziare la parte ec-
cedente il contributo a fondo perduto da bandi regionali, 
statali o europei.

Di fatto la dimostrazione è già evidente  nel momento 
in cui Vigano si sta occupando degli impianti sportivi, 
Borgo dell’edifico dove ha sede il comune e l’Unione e 
Luzzana l’ex direzione didattica. Un impegno che dimo-
stra serietà da parte di tutti gli amministratori coinvol-
ti. Da tale delibera esulano per importanza le scuole e i 
servizi sociali.

Per tornare al bilancio di Vigano vengono impegnati 
anche 5000 euro per la progettazione del marciapiede 
tratto Chiorda Martina così di poter  procedere alla ri-
chiesta del parere Anas,  impegnando l’amministrazione  
ad eseguire l’opera nel 2018 /19 facendo i conti sempre e 
ovviamente con le risorse disponibili”. 

375 mila euro, ok il prezzo è giusto, finalmente c’è una 
cifra definitiva sul costo di riqualificazione del municipio di 
Borgo di Terzo che come una montagna russa si alzava e 
abbassava a seconda del progetto che veniva avanti dall’uf-
ficio tecnico dell’Unione della Media valle Cavallina. “Il co-
sto sarà di 375 mila euro – spiega il sindaco Stefano Va-
vassori – su quella cifra ora vedremo come stanziare i vari 
fondi a disposizione, abbiamo già un contributo di Regione 
Lombardia e dovremo avere anche un contributo dal Conto 
energetico” Ma proprio quest’ultimo contributo, che non si 
sa se e quanto arriverà e soprattutto quando, ha costretto il 
Comune ha fare un mutuo. “Vedremo quanto spenderemo di 
questo mutuo per il municipio – spiega Vavassori – e comun-
que nel caso non dovessimo usarlo tutto o lo estingueremo 
subito o lo utilizzeremo per altre opere in paese”.  “Andremo 
a riqualificare l’edificio dal punto di vista energetico – ave-
va spiegato Massimo Armati, presidente dell’Unione media 
valle Cavallina – faremo il ‘cappotto’ all’edificio, cambieremo 
i serramenti e riqualificheremo il riscaldamento, un inter-
vento importante che arriva grazie a finanziamenti piovuti 
dalla Regione Lombardia. Il problema che nelle ultime setti-
mane il costo definitivo del progetto ha fatto delle variazioni 
consistenti, 360 mila euro, poi 310 mila euro, una variazione 
che non ha avuto ancora fine. Intanto sul progetto potrebbe-
ro arrivare anche i contributi del conto energetico a dare un 
appoggio consistente al progetto che per ora non decolla, con 
il rischio di rimanere nel cassetto visto che i lavori devono 
essere avviati entro fine anno proprio per utilizzare i fondi 
avuti dalla regione Lombardia”.

La minoranza:
La minoranza sempre più all’angolo tra poca informazio-

ne e decisioni prese ancora prima di arrivare in consiglio 
comunale, Enrico Landoni fa il punto sulla questione del 
segretario comunale e anche del municipio. “Sul segreta-
rio comunale il sindaco Vavassori ha detto che il comune di 
Borgo di Terzo era dotato di una convenzione per il servizio 
di segreteria con gli altri due comuni dell’Unione, che non 
aveva interessi ne tantomeno bisogni per scioglierla anti-
cipatamente, ma viste le decisioni dei comuni associati, è 
stato messo in condizioni di prendere atto del suo sciogli-
mento. Lo scorso 15 settembre l’amministrazione comunale 
di Borgo di Terzo, dovendo convocare il consiglio comunale, 
veniva informata della necessità di mettere all’ordine del 
giorno una nuova convenzione di segreteria, escludendo 
Sovere ed inserendo Comun Nuovo, senza preavvisi e so-
prattutto condivisioni con tutti i comuni coinvolti. Il sindaco 
ci ha poi detto che alle richieste di chiarimenti, approfon-
dimenti dell’amministrazione di Borgo, che ovviamente ne 
impediva l’inserimento all’ordine del giorno, la volontà degli 
altri comuni è stata quella di estromettere Borgo e proce-
dere autonomamente. Secondo il sindaco quindi la colpa è 
tutta degli altri due comuni. Per quanto riguarda invece i 
lavori al municipio non sappiamo quasi nulla ed attendiamo 
di ricevere la documentazione dei lavori previsti”. 

Giovedi 9 Novembre 
2017 si è svolta, presso la 
Sala Consiliare del Muni-
cipio, la "Serata della Vi-
gilia".

Il Consiglio Comunale, 
convocato appositamente 
per la serata, ha conferi-
to all'unanimità al nostro 
concittadino S.E. Mons. 
Vescovo Carlo Mazza la 
"Cittadinanza Benemeri-
ta". Nel discorso del Sin-
daco Fabio Brignoli, che si 
allega, vengono riportate le 
motivazioni del titolo ono-
rifico e il dispositivo della 
benemerenza.

Nel corso della serata, 
dopo l'apprezzato interven-
to di Mons. Mazza, sono 
state consegnate ai diciot-
tenni una copia della Co-
stituzione e della Bandiera 
Tricolore Italiana, mentre 
i giovani studenti laureati 
nel corso del 2016 hanno ri-

cevuto gli assegni di studio.
Questi i nomi dei giovani 

diventati maggiorenni nel 

2017 presenti alla serata: 
Barbieri Edoardo, Belotti 
Chiara, Belotti Greta, Bo-

netti Elisa, Bonetti Monica, 
Carminati Luca, Carminati 
Simone, El Kadiri Kamal, 

Mutti Matteo, Pellegrini 
Irene.

I neo laureati premiati 

sono stati: Ghilardi Mattia, 
Parigi Emma, Dariu Stela 
e Bonetti Elena.

Diecimila euro di intervento, non molto ma comunque significati-
vo per la minoranza guidata dal duo Cambianica Mazzucchi, si tor-
na a parlare del viale della Vittoria e sulla questione alberi dopo le 
lettere arrivate in redazione. In queste settimane l’amministrazione 
comunale del sindaco Sergio Zappella ha messo in atto un intervento 
per sistemare i marciapiede che, proprio a causa degli alberi presenti, 
si è danneggiato. 

“Non è una cifra enorme da affrontare – spiega Ettore Cambia-
nica – tra l’altro un lavoro realizzato da un lavoratore socialmente 
utile utilizzato in municipio. Il costo dei lavori è di 10 mila euro, non 
una cifra eccessiva, ma sono sempre soldi buttati visto che noi, fin da 

quando è stata realizzata l’opera, criticavamo il fatto che le piante, 
messe in quel posto, con il passare del tempo avrebbero creato ine-
vitabili problemi ai marciapiede. Alla fine quello che dicevamo si è 
avverato, marciapiedi sconnessi e intervento per ripararli, e credo 
che questo sarà il primo di una lunga serie. Cosa fare allora? Con-
tinuiamo a mantenere lì le piante perchè sono belle? Prepariamoci a 
spendere altri soldi per sistemare altri danni arrecati dalle piante al 
marciapiede anche perchè più diventeranno grandi e più ci saranno 
problemi. Questo viale era stato realizzato dal sindaco Giacomo Del 
Bello e già allora avevo espresso dei dubbi sulla validità di questa 
opera, oggi raccogliamo i frutti”.

Scampato il pericolo di non avere più un dottore, le due 
amministrazioni comunali di Luzzana e Entratico hanno 
presentato alla cittadinanza il nuovo dottore che sosti-
tuirà lo storico medico Losasso, Marino Lorenzi che ha 
deciso di salire nei due comuni della valle dopo il rifiuto 
di altri medici a coprire per qualche ora la presenza negli 
studi medici di Luzzana ed Entratico. “Abbiamo organiz-
zato questa serata - spiega Fabio Brignoli, sindaco di En-
tratico - per presentare il nuovo medico e farlo conoscere 
alla cittadinanzza. E’ stata anche l’occasione per parlare 

della nuova riforma in atto. Il dottor Lorenzi prenderà 
servizio subito qui da noi e a Luzzana, chi vorrà quindi 
potrà passare al nuovo dottore e rimanere così nella zona 
di Entratico o Luzzana. 

Per fortuna tutto si è risolto per il meglio, c’era il ri-
schio per molti anziani di dover andare a Trescore o San 
Paolo d’Argon per avere delle ricette mediche o una vi-
sita con un ovvio disagio per tutti. Così invece i paesi di 
Entratico e Luzzana continueranno ad avere un medico 
vicino”
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Arriva il ‘passantone’, il Comune vuole 
collegare via Italia a via Zinetti

130 mila euro anche per il marciapiede sulla ss 42

CASAZZA

Araberara 1 dicembre 2017
44

La nuova strada di collegamento tra 
via Italia e via Aldo Moro che di fatto 
diventa un nuovo ‘passantone’, e il mar-
ciapiede lungo via nazionale che partirà 
dall’elettrauto Cambianica fino alla ro-
tonda di via Nazionale.

Questi i due interventi che l’ammini-
strazione comunale di Casazza è pronta 
a mettere in campo. Il primo intervento, 
il più importante, riguarda il centro del 
paese con l’amministrazione comunale 
che vuole completare il tratto di strada 
previsto nell’ambito di trasformazione 
di un privato, strada che da anni atten-
de di essere realizzata. 

Di fatto si crea un nuovo collegamento 
viario tra il centro del paese e la stra-
da provinciale 39, appena sopra il pas-
santino appena realizzato. In questo 
modo ci sarà un nuovo collegamento 
viabilistico per auto e pedoni. Da anni 
i proprietari dei terreni hanno previsto 
la realizzazione della strada in cambio 
della possibilità di costruire nuove uni-
tà abitative, poi la crisi dell’edilizia ha 

congelato tutto con i privati che hanno 
detto più volte, anche all’amministra-
zione del sindaco Facchinetti, che il Co-
mune poteva realizzare da se la strada 
e che poi loro, i privati, l’avrebbero pa-
gata quando avrebbero deciso di dare 
il via alla costruzione delle abitazioni 
previste. Ora la giunta Zappella sembra 
intenzionata a realizzare la strada. “Se 
avremo le risorse e troveremo gli accordi 
necessari – commenta l’assessore Rena-
to Totis – completeremo questo tratto di 
strada tra due aree del paese vicine ma 
non collegate. 

Ovviamente il progetto è stato previsto 
nel Piano delle opere pubbliche con una 
previsione di spesa di 250 mila euro”. 
Stessa sorte per il marciapiede lungo 
via Nazionale: “Anche in questo caso – 
prosegue Totis – abbiamo inserito nel 
piano delle opere pubbliche questa opera 
nella speranza di trovare fondi e riuscire 
a portarla a termine.

Il costo previsto per la realizzazione del 
marciapiede è di circa 130 mila euro”.

Il Comitato Statale 42
Per i politici proprio non ci voleva

La casa cantoniera 
diventa Ostello, trovato 

l’imprenditore che investirà

Piante tagliate alle Terme

CASAZZA - INTERVENTO SPINONE AL LAGO

ZANDOBBIO - TRESCORE

Per i Politici della Val Cavallina il neo Comitato delle Statale 42, sorto alla vigilia delle elezioni, pro-
prio non ci voleva: cerco di spiegarmi. Gli elettori della Val Cavallina che ogni giorno da decenni impre-
cano incolonnati sui pochi chilometri della statale 42 nel tratto Trescore-Casazza sono numericamente 
inferiori a quelli che percorrono la valle Seriana o la valle Brembana; così si giustificano le differenze 
abissali di investimenti in opere pubbliche tra valle Brembana e valle Seriana da un lato e Valle Caval-
lina dall’altro, vera e propria cenerentola; questo nonostante l’importanza del collegamento con la valle 
Camonica i cui notevoli flussi di traffico, procedendo a singhiozzo, inquinano più del dovuto. Bisogna 
farsene una ragione, l’imperativo categorico per i Sigg. Politici è uno solo, essere rieletti ed in termini di 
bacino  elettorale la Val Cavallina è poca cosa. Per la verità non è che gli abitanti della nostra valle si sia-
no mai fatti sentire più che tanto, qualche mugugno e qualche brontolata al bar ma alla fine i voti alla DC 
prima ed ai suoi derivati poi non si sono mai fatti mancare e neppure alla Lega che nella valle ha molti 
estimatori ma che per la Val Cavallina, Maroni imperante, non ha mai fatto alcunchè. Finalmente, ed era 
veramente ora, la pazienza sembra essersi esaurita ed è subentrata l’esasperazione di cui il neo Comitato 
della statale 42 della Val Cavallina si è fatto portabandiera. Per pochi che siano i voti della Val Cavallina, 
stante il nuovo sistema elettorale, possono risultare determinanti. I titoli erano: INCONTRO DECISIVO 
A ROMA tra l’Assessore regionale Alessandro Forte,( Forza Italia), l’On. Giovanni Sanga,(  PD ) ed i 
responsabili dell’ANAS per RISOLVERE I PROBLREMI DELLA VIABILITA’ della Val Cavallina. Per 
il lettore frettoloso e poco attento può essersi accesa la famosa luce in fondo al tunnel, ammesso ma non 
certamente concesso che  il tutto sia vero ; ma leggendo si apprende che si è dato il via alla progettazione 
il cui iter  DURERA’ ALMENO DUE ANNI ; si parla anche dei quattrini necessari, cui provvederebbe 
la Regione , si legge di un milione e mezzo, poi di dieci milioni , che non sono proprio la stessa cosa e 
che nell’ipotesi più plausibile, quella del milione e mezzo, di problemi della viabilità della Valle non si 
risolverebbe alcunchè. Ma la presa in giro, perché di questo si tratta, è che per spendere poco più di un 
milione di euro in opere di assoluta routine,( parte dei fondi se ne andranno in  costi di progettazione di 
vario genere)   ci raccontano che necessita una progettazione di oltre due anni, il che la dice lunga sulla 
reale volontà di mettere mano alla soluzione di un  problema non più procrastinabile; voglio proprio spe-
rare che le solite ossequiose anime pie della valle non recitino il “ meglio poco che nulla “ anche perché 
per oltre quaranta anni anche in valle Cavallina non si è mai venuti meno al pagamento di imposte e tasse 
ed “ il poco  e per di più di là ad avvenire “ non ci sta proprio più bene. Più che di un incontro decisivo è 
un tentativo patetico di tamponare i rischi, elettorali, di un dissenso coagulatosi in pochissimo tempo ed 
in termini consistenti attorno al Comitato della statale 42 ; più semplicemente si è trattato di un tardivo 
pour  parler dall’inconfondibile sapore pre-elettorale ad uso e consumo del Sig. Forte, dell’On. Sanga 
e della Lega ( giusto per rispettare la par condicio )   atto a nascondere sotto il tappeto, nell’imminenza 
delle elezioni, il niente assoluto da loro riservato alla nostra valle.   

Angelo Mazzucchi

Passantone

Passantino

La casa cantoniera di 
Spinone al Lago diven-
terà presto un ostello, or-
mai il quadro è chiaro, ci 
sono i privati interessati 
a rilevare lo stabile e c'è 
un progetto, la situazio-
ne ormai sembra essersi 
sbloccata definitivamente 
come spiega il sindaco di 
Spinone al Lago Simone 
Scaburri: “Con il nuovo 
bando – spiega Simone 
Scaburri, sindaco di Spi-
none al Lago – il privato 
potrà avere in gestione 
la casa cantoniera per 30 
anni e dovrà riqualificare 
la struttura, una parte de-
gli investimenti gli verrà 
riconosciuta subito e una 
parte con sconti sulla con-
cessione annuale, con l’o-
biettivo di fare della casa 
cantoniera una struttura 
ricettiva per incentivare il 
turismo e il soggiorno dei 
villeggianti in valle e sul 
lago di Endine. 

Ultimamente abbiamo 
trovato un privato interes-
sato a realizzare qui sulle 

sponde del lago un ostel-
lo, una tipologia ricettiva 
che attualmente manca 
sul nostro territorio e che 
potrebbe attirare nuovi 
potenziali target. Entro i 
primi mesi del prossimo 
anno tutto verrà definito 
e passeremo alla realizza-
zione vera e propria della 

riqualificazione della casa 
cantoniera con l'affida-
mento in gestione dello 
stabile. Il Comune avrà la 
responsabilità di garantire 
che i lavori vengano fatti 
nel rispetto dei vincoli pa-
esaggistici e che l’interesse 
pubblico della zona venga 
tutelato al massimo”.

Piante tagliate alle ex terme, 
dopo le ispezioni dell'Ersaf che 
ha rinvenuto la presenza del 
tarlo asiatico, la Regione ha su-
bito dato il via all'eliminazione 
radicale delle piante presenti 
da decenni nel parco posto a 
ridosso del Cherio. Stessa sor-
te è toccata alle piante del viale 
delle terme di Trescore che sta 
esattamente al di là del ponte 
Sul Cherio. Ora lo stabile delle 
ex terme è meglio visibile dalla 
strada, rudere rimasto lì per de-
cenni e ormai ridotto ad un ca-
seggiato fatiscente, un biglietto 
da visita sicuramente poco de-
gno visto che si trova proprio 
all'ingresso del Comune di Zan-

dobbio. Proseguono i controlli del Servizio Fitosanitario Regionale 
di ERSAF, per verificare la presenza del Tarlo Asiatico nei giardini 
privati per la zona centrale del paese.

I residenti riceveranno una lettera informativa dei sopralluoghi 
previsti.
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Addio alla Festa 
della Birra

Bosio: “Mia moglie mi ha 
detto, o me o la festa”

BIANZANO

Cenone di San Silvestro

Pranzo di Natale

Gran buffet di leccornie e varia frutta fresca

BuonNatale 
e Felice Capodanno

Pranzo di Natale - 2017

Antipasti
Culatello di zimbello con fungo porcino sott'olio
Carpaccio di pesce spada in emulsione
di limone e mentuccia
Insalatina tiepida di totani e gamberetti
Polpo con salsa alla maionese e rucola selvatica

Primi piatti:
Chicche di patate al formaggio di monte
e fili di crudo
Risotto con code di gambero e julienne di zucchine

Scaloppa di salmone con purea di spinaci

Stufatino di vitello al franciacorta
con patate novelle al rosmarino

Vini: Bianco
Rosso
Spumante
Acqua m/n

Dolce Natalizio

Caffé l/c

Secondo di pesce:

Euro 35,00

Antipasti

Primi piatti:

Secondi di pesce:

Secondi di carne:

Cenone di S. Silvestro - 2017/2018

Tris di pesce affumicato salmone tonno e spada
Insalatina di aragosta con pesto al basilico
Code di gambero alla salsa rosa e prezzemolo
Insalata di mare tiepida

Trofie con crema di granchio e rucolina selvatica
Risottino carnaroli con fragole di sottobosco

Spiedino di seppia e gamberi gratinato
con vellutata di erbette

Lombatina di vitello con salsa di noci
su purea di zucchine e basilico

Dolce di Capodanno

Caffé l/c

Euro 60,00

Vini: Bianco
Rosso
Spumante
Acqua m/n

Zampone con lenticchie

Secondo di carne:

Gran buffet di Lecornie varia frutta fresca
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Ristorante dei Pescatori

Araberara 6 ottobre 2017
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V
al C

avallina

Una tradizione che dura da decenni sul lago, un an-
golo meraviglioso nel quale passare qualche ora a man-
giare degli ottimi piatti, il 'ristorante dei Pescatori'. Una 
terrazza piacevole sul lago di Endine, piatti di pesce o 
carne, primi appetitosi o pizza, “perchè per mangiare in 
posti suggestivi non è necessario andare lontani – spiega 
Abramo, che con Corrado porta avanti da 23 anni questo 
locale – Siamo a 70 chilometri da Milano, immersi nella 
natura della valle e pochi possono offrire un posto unico 
come il nostro dove mangiare. 

La nostra terrazza estiva è conosciuta da molti e tan-
ti tornano da noi per questo mix tra panorama e otti-
ma cucina”. Il merito è dei due soci, Abramo e Corrado, 
gestori del ristorante, personaggi di tutto rispetto nel 
campo della ristorazione che sacrificarono i primi anni 
della loro vita tra pentole e tegami, per poi approdare a 
Milano dove gestirono alcuni locali nel cuore della città 
nelle zone più prestigiose. Decisero poi di ritornare nella 
loro terra rilevando il 'Ristorante dei pescatori' a Ran-
zanico facendone un punto d'incontro sia a pranzo che 
a cena. “Sulle sponde del lago di Endine si affacciava 
questo ristorante – spiega Abramo – di cui ho ricordo 
sin dai primi anni della mia vita, quando mio padre mi 
portava a pescare la domenica di ogni santa settimana, 
concludendo la giornata con un'abbuffata di ottimo pe-
sce di lago. Sono passati tanti anni ma quel ristorante è 
rimasto ad aspettarmi, certo sono cambiate molte cose, 
ma come in ogni favola che si rispetti basta un pizzico 
di fantasia, chiudere gli occhi e lasciar volare i propri 
ricordi. L'ambiente è cambiato, ma si trova sempre la 
tranquillità di allora, sentendosi a tavola ti senti a casa 
tua, le sale ampie e spaziose di color pastello sicura-
mente all'altezza delle aspettative”. E come dicevamo, 
il Ristorante dei pescatori è ritrovo abituale per molti, 
potete gustare numerosi succulenti e abbondanti primi, 
secondi di carne e di pesce elaborati con gran maestria, 
per fare in modo che gruppi di amici e famiglie possano 
passare delle belle serate in compagnia. “Qui potete gu-
stare i piatti tradizionali del posto – prosegue Abramo 
– il pesce di lago e di mare sempre fresco, i primi che 
facciamo noi come i casoncelli, i panzerotti le crespelle, 
ci sono anche le cosce di rana e i pesciolini”. Abramo fa 
poi una richiesta all'amministrazione comunale di Ran-
zanico, il marciapiede promesso da anni: “Noi siamo qui 
da tanti anni, precisamente da 23 a svolgere un lavoro 
di ricettività turistica, speriamo che l’amministrazione 
comunale per una volta ascolti le nostre richieste, da 
anni attendiamo un marciapiede che il sindaco Freri ci 
ha promesso che verrà realizzato a breve”.

IL RISTORANTE PIZZERIA 
DEI PESCATORI

23 anni di storia, tra piatti tipici 
e panorami unici

Hai la comunione di tuo figlio? Ti sposi? Vuoi festeg-
giare il tuo compleanno o organizzi una cena di classe? 
Qualsiasi sia il tuo festeggiamento al Ristorante dei pe-
scatori c'è tutto lo spazio che vuoi, sulla terrazza o nel 
locale. 

“Da sempre siamo specializzati anche in cerimonie 
varie, cresime, comunioni, cene per squadre e appunta-
menti sportivi vari, cene di classe o compleanni, sem-
pre con prezzi modici garantendo comunque una gran-
de qualità in un ambiente unico come quello del lago di 
Endine”

La novità del ristorante dei pescatori è la pizzeria con 
forno tradizionale a legna che sforna qualsiasi tipo di 
pizza, un motivo in più per salire a Ranzanico a mangia-
re, a pranzo o a cena visto che la pizza è un piatto ormai 
amato da tutti, giovani e grandi, un piatto che permette 
di mangiare a prezzi contenuti

La richiesta al sindaco Freri: 
“Da anni aspettiamo il marciapiede, 
spesso la gente passando si 
inciampa, servirebbe proprio”

La novità, 
il forno della pizza

www.ristorantedeipescatori.it

Arriva l’inverno,
voglia di polenta e...

Un evento speciale?
Vieni da noi

Anche pranzi 
di lavoro a 10 euro
Hai voglia di mangiare ve-

locemente gustando piatti ap-
petitosi in un luogo magico? 
Allora vai al Ristorante dei 
pescatori che con 10 euro of-
fre un pranzo di lavoro a mez-
zo giorno con ampia scelta tra 
primi e secondi compreso di 
bevande e caffè.

C’è anche il menù turistico da 15 euro e da 20 euro, 
quest'ultimo con pesce che permette di passare una do-
menica sul lago senza troppe pretese.

Voglia di polenta, brasato, stufato, 
insomma voglia di un bel piatto caldo 
della nostra tradizione? Il Ristorante 
dei pescatori darà il via a breve alla 
stagione invernale con i piatti tipici 
della tradizione orobica, piatti a base 
di carne e polenta. “Nel periodo inver-
nale – spiega Abramo - facciamo la polenta accompagnato 
da pietanze tradizionali: brasato, coniglio, ossibuchi, stu-
fato, stinco, cervo. Una bella occasione per stare assieme e 
mangiare qualcosa di buono senza spendere troppo”.

RANZANICO
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Salvare il matrimonio, con 
tre figli da crescere, o salvare 
la festa della birra? Un vero e 
proprio dilemma dilemma, gli 
impegni familiari o gli amici 
e il divertimento? Alla fine 
trionfa l’amore quindi matri-
monio salvato con la festa del-
la Birra che chiude i battenti. 
Il presidente dell’associazione 
‘Noter de Biansà’ ha dovu-
to capitolare di fronte all’aut 
aut della moglie e alla fine 
Roberto Bosio una decisione 
l’ha presa: “Dopo 21 anni da 
presidente e 3 figli mia moglie 
non vuole più che io continui 
a sacrificare tempo per por-
tare avanti la festa e quindi 
mi ha messo davanti a questa 
scelta, o la famiglia o la festa. 
Purtroppo non essendoci più 
nessuno che vuole fare il pre-
sidente abbiamo dovuto fare 
delle scelte come gruppo non 
c’è nessuno del gruppo che 
vuole farsi carico di questo 
impegno, Nerella Zenoni ha 
accettato di fare il presidente 
ma il gruppo ha anche de-
ciso che porterà avanti solo 
la festa del tartufo mentre la 
festa della birra verrà chiusa 
perchè troppo impegnativa. 
Se mia moglie mi dava ancora 
un po’ di spazio sarei riusci-
to a tirare ancora il gruppo 
ma lei ha detto proprio ba-
sta e così ho dovuto sceglie-
re. Poi a dire la verità siamo 
tutti un po’ stanchi, eravamo 
diciottenni quando abbiamo 
iniziato, ora siamo tutti so-
pra i 40 anni, con famiglia, 
lavoro e altri impegni, quindi 
in molti hanno poco tempo da 
dedicare all’associazione”. 
Del resto organizzare una fe-
sta che negli anni è diventata 
un’appuntamento fisso in val-
le Cavallina non è semplice e 

richiede molto impegno: “Co-
minciamo le riunione a genna-
io, ci troviamo ogni 15 giorni 
e devo fare tutto io, l’impegno 
è tanto ci sono da coordinare 
almeno 100 volontari che ruo-
tano attorno alla cucina, al 
bar, alla sala, c’è tanto da fare 
insomma. Alla festa venivano 
da tutta la provincia anche da 
lontano perchè ormai era co-
nosciuta”. 

E come capita spesso la fe-
sta diventa anche un modo per 
fare del bene verso le associa-
zioni e gli enti del paese e ver-
so chi ha bisogno: “In questi 
anni abbiamo dato in benefi-
cenza 40 mila euro all’asilo di 
Bianzano, abbiamo dato con-
tributi agli alpini, alla squa-
dra di calcio e anche all’o-
spedale di Bergamo e a molte 
altre associazioni. Purtroppo 
quando parti pensi poi di la-
sciare qualcosa in eredità ai 
giovani, ma oggi i giovani non 
hanno voglia di impegnarsi, di 
mettersi in gioco”. E la festa 
della birra aveva dovuto anche 
superare alcune difficoltà: “ci 

avevano bruciato la cucina, un 
atto doloso ma noi siamo riu-
sciti a risollevarci lo stesso e 
a proseguire”. Un’0idea nata 
per caso a Vertova: “Ero anda-
to a una festa a Vertova, lì ho 
conosciuto uno che montava 
le luci si chiama ‘Beppe mille 
luci’ mi disse ‘fai la festa che 
vengo a Bianzano’ ho tirato 
dentro un po’ di giovani e sia-
mo partiti 20 anni fa ho aper-
to la partita iva sempre come 
presidente”. E avete provato a 
chiedere aiuto all’amministra-
zione comunale? 

“Il sindaco Vitali fa la Rie-
vocazione storica e anche loro 
sono sempre di meno, i giova-
ni non vogliono impegnarsi, 
ormai su 100 persone che col-
laborano alle feste di paese, 
70 arrivano da fuori”. E così 
l’anno a Bianzano si chiude 
con la fine della Festa della 
Birra, dopo che anche la squa-
dra di calcio è migrata. Som-
mando poi la chiusura della 
scuola e la chiusura dell’asilo, 
Bianzano è sempre di più un 
paese per vecchi.

Il centrodestra si muove già 
per le elezioni 2019

L’Aido inaugura il monumento

CASAZZA

CENATE SOTTO

Prime riunioni per il centrodestra che cerca di tornare unito in vista delle ele-
zioni 2019? Forse sarà ancora presto ma le pizzate sono partite tra i vari esponen-
ti del centrodestra locale: “Abbiamo iniziato a trovarci – spiega uno dei referenti 
del centrodestra locale – anche se sicuramente affrontiamo solo temi generali 
che riguardano il paese e la valle Cavallina, come ad esempio il tema caldo della 
statale 42. per le elezioni politiche c’è tempo anche se l’obiettivo principale rimane 
quello di ricompattare il centrodestra e per questo inizieremo a lavorare già a par-
tire dalla prossima primavera in modo da arrivare preparati all’appuntamento 
elettorale”. 

Sabato 18 novembre alle 
ore 11.00 si è svolta l’inau-
gurazione del cippo di pietra 
del Gruppo AIDO Cenate 
Sotto, collocato presso il 
Municipio. Il Gruppo di Ce-
nate, con oltre 200 iscritti, 
da tre anni promuove e va-
lorizza iniziative solidarietà. 
La Presidente del Gruppo 
AIDO Cenate Sotto  sig.na Lorella Bettoni ha sottolineato il significato: diffondere nei cenatesi 
la sensibilità del dono. Marco Valli, presidente provinciale AIDO, ha sottolineato come il Gruppo 
Cenate si inserisca nella generosità dei bergamaschi, primi donatori in Italia. Il Sindaco Giosuè 
Berbenni ha ricordato che l’Amministrazione Comunale  oltre ad aver promosso la costituzione del 
Gruppo, ha deliberato la possibilità di far registrare la propria volontà sulla donazione al momento 
della richiesta di rilascio o di rinnovo della Carta d’identità. Il parroco don Enrico d’Ambrosio ha 
puntualizzato il valore della gratuità della donazione degli organi: nella morte che ci strappa alla 
vita noi trapiantiamo in altri la vita. È seguita la benedizione e il taglio del nastro con lo scoprimen-
to del cippo. Erano presenti i labari dei Gruppi Aido di Bergamo, Entratico, Lallio, Villongo, Suisio, 
Stezzano, Trescore Balneario.    
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Fiocco rosa per la nascita 
dell’Unità Pastorale 
con il Vescovo Beschi

BERZO - BORGO – GRONE – LUZZANA - VIGANO 

V
al C

avallina

Il sindaco suona al pianoforte per il prefetto

Si aggiusta 
il ponticello...
dopo un anno 

di attesa

Un parcheggio occupato 
dalle donne vittime 

di violenza

Spunta la nuova rotonda sulla ex 
statale 42... dopo 2 anni di attese

BERZO SAN FERMO

MONASTEROLO

CENATE SOPRA

SAN PAOLO D’ARGON

Quella di giovedì 23 novembre è stata una bella esperienza per i giovanissimi componenti del Consiglio Comunale dei Ragazzi di Berzo San Fermo.
Il baby sindaco Sebastiano Taribello ed i suoi baby consiglieri hanno fatto visita al palazzo della Prefettura di Bergamo, accompagnati dal sindaco Luciano Trapletti, 

dal vicesindaco Daniele Micheli, dalla dirigente scolastica Alessandra De Fiori e da un’insegnante.
“E’ stato – spiega il primo cittadino berzese – un momento molto bello, che segue la visita del prefetto a Berzo in occasione della consegna della Costituzione ai diciotteni del 

nostro paese. In quella occasione aveva conosciuto il baby Consiglio”.
Di fronte ai ragazzi ed alla prefetta Elisabetta Margiacchi, il sindaco Trapletti ha anche dimostrato le sue qualità di pianista. “Sì, ho pure suonato al pianoforte su invito 

del prefetto! E’ stata per tutti noi una mattinata ricca di emozioni”.

Ci sarà voluto quasi un anno di attesa ma alla fine i la-
vori stanno partendo, l’impresa che ha vinto la’’alto lan-
ciato dal Bacino d’ambito lacuale, l’ex Consorzio dei La-
ghi, ha finalmente dato il via ai lavori per la sostituzione 
della passerella. “Dopo mesi di attesa – spiega l’assessore 
Paolo Meli – finalmente lunedì i lavori sono partiti, la 
passerella posta vicino all’ex Monasterola verrà sostitui-
ta, quella invece vicino al Legner, che è più recente, verrà 
solo aggiustata, magari usando le parti sane della pas-
serella cambiata. La ditta ha avuto difficoltà nel trova-
re e realizzare le parti ricurve del ponticello, ora sembra 
che questi problemi siano superati. La passeggiata verrà 
quindi chiusa in quel tratto tra l’ex Monasterola e il par-
co Biali, penso che la chiusura durerà solo qualche gior-
no, poi tutto tornerà come prima”. Intanto Meli smorza 
le ipotesi di una possibile soluzione per far pattinare in 
sicurezza in caso che il lago torni a ghiacciare tra Mo-
nasterolo al Lago e Spinone. Sull’ultimo numero infatti 
il sindaco di Spinone Simone Scaburri aveva avanzato 
ipotesi per le quali si stava valutando una possibile solu-
zione per un utilizzo della lastra di ghiaccio per chi vuole 
pattinare con magari sotto una rete di protezione. “Se ne 
parla da tempo ma credo che alla fine non se ne farà nul-
la anche perchè ghiaccia un anno si e cinque no, quindi 
sarebbe anche un investimento a rischio”

Il giorno tanto atteso è ar-
rivato e sei comunità parroc-
chiali hanno festeggiato la 
nascita dell’Unità Pastorale 
della Media Valle Cavallina.

Domenica 26 novembre, 
festa di Cristo Re, centina-
ia di persone si sono riunite 
nel centro storico di Grone 
per accogliere il Vescovo di 
Bergamo mons. France-
sco Beschi, che con la sua 
presenza ha voluto solenniz-
zare l’evento. Nella chiesa 
parrocchiale di Santa Maria 
Nascente è stata celebrata 
una solenne Messa presie-
duta dal Vescovo e conce-
lebrata dai sacerdoti della 
zona.

A fare gli onori di casa, il 
parroco di Grone e di Mon-
te di Grone don Giacomo 
Cortesi, che è stato scelto 
da mons. Beschi come “mo-
deratore” dell’Unità Pasto-
rale, che comprende anche 
le Parrocchie di Berzo San 
Fermo, Borgo di Terzo, Luz-
zana e Vigano San Martino. 

Erano presenti anche sin-
daci e amministratori comu-
nali della Media Valle Ca-
vallina, tra cui (ovviamente) 
il primo cittadino di Grone, 
Gianfranco Corali.

Don Giacomo presiederà, 
in qualità di moderatore, 
un’equipe pastorale compo-
sta dai quattro parroci (com-
preso lui) e da undici laici 

(due per Parrocchia, tranne 
Monte di Grone che ne ha 

solo uno).
Per le foto della visita del 

Vescovo si ringrazia Con-
suelo Gaini.
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Ci sono voluti più di due anni ma alla 
fine ecco che la rotonda inizia a spuntare 
lungo la ex statale 42, siamo al confine 
tra San Paolo d'Argon e Cenate Sotto e 
questa è la rotonda che ha fatto litigare 
per mesi i due comuni salvo poi trovare 
la quadra con l'arrivo del sindaco Ber-
benni. L’incrocio è quello fra via Nazio-
nale (questo il nome nell’attraversamen-
to del paese della Strada Statale 42 “del 
Tonale e della Mendola”) e via del Cera-
dello, nella località Portico di San Paolo 
d’Argon, al confine con Cenate Sotto. 

L’iniziativa di un segnale for-
te per condannare la violenza di 
genere  è stata attuata a Cenate 
Sopra Sabato 25 Novembre in 
occasione della “Giornata in-
ternazionale per l’eliminazione 
della violenza contro le donne”.

Sul parcheggio comunale del 
Piazzale Alpini, tra la Chiesa 
Parrocchiale e il Monumento 
degli Alpini, accanto alla Casetta 
dell’acqua il Sindaco Carlo Fo-
glia ha voluto lasciare un “posto 
occupato” con un tappeto rosso 
sangue su un parcheggio riservato e dedicato a tutte le donne vittime 
di violenza.

“Ciascuna di quelle donne, prima che qualcuno decidesse di porre 
fine alla sua vita, occupava un posto a teatro, sul tram, a scuola, nella 
società. Questo posto vogliamo dedicarlo a loro, affinché la quotidia-
nità non lo sommerga.” (postoccupato.org )

Questo il senso dell’iniziativa.
E nello stesso giorno nel quale a Roma 1.300 donne di ogni estra-

zione sociale e provenienza erano invitate dalla Presidente della Ca-
mera dei Deputati Laura Boldrini a parlare della loro esperienza dai 
banchi del Parlamento ed a far sentire la loro voce in una occasione 
unica e storica, anche in tanti piccoli paesi come Cenate Sopra appa-
riva un segnale di una sensibilità nuova per dire basta alla violenza 
di genere.
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Raccolta firme contro 
la fabbrica di polistirolo
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il “Valleseriana”: oggi!

L’Istituto è dotato di un’infrastruttura informatica avanzata

costituita da:
• accesso ad internet in fibra ottica fino a 200 Mbit/s

Upload/Download;
• 6 dorsali in fibra ottica e più di 300 punti rete in categoria 

6 che permettono l’accesso a oltre 1500 dispositivi per 

l’attività didattica;
• 2 server collegati in high availability per l’autenticazione 

di oltre 1500 accessi contemporanei;

• 2 NAS media-storage ridondanti che costituiscono la 

piattaforma interattiva blended / e-learning della scuola;

• 3 reti wifi distribuite su tutta la scuola che permettono 

l’accesso a oltre 500 apparati, disponibile per gli studenti, 

genitori, docenti e visitatori;

• circa 500 PC distribuiti nei laboratori e in tutte le aule;

• LIM interattive installate in tutte le aule e nei laboratori;

• 550 tablet android a disposizione per i docenti e per gli 

studenti delle classi coinvolte nei progetti didattici con 

l’utilizzo delle nuove tecnologie (Generazione web);

• 600 tablet iPad 4 retina Apple (Generazione web 2);

• 32 accesspoint a totale copertura dell’Istituto;

• un web server infoschool per la gestione della segreteria 

digitale;
• un web server Infoschool per la gestione di tutte le 

attività della scuola: registro di classe, docente e scrutinio 

elettronico, comunicazioni scuola-famiglia, consultazione 

real time delle attività didattiche, download/upload 

materiali didattici, e-book e test

il “Valleseriana”: oggi!

OPEN DAY:
Giovedì 7 Dicembre 2017
dalle ore 17.30
Sabato 13 Gennaio 2018
dalle ore 15.30

Il Comitato Valgandino Respira è impegnato da anni nella denuncia di odori ed esa-
lazioni che potrebbero minacciare la salute dei cittadini dei cinque paesi.

Pubblichiamo un suo recentissimo intervento: “E’ una sentenza della Cassazione. 
Un’attività produttiva può emettere odori sgradevoli al punto da configurare un vero 
e proprio caso di ‘molestie olfattive’. La sentenza della Corte di Cassazione n. 36905 
del 18/06/2015 ribadisce alcuni principi giurisprudenziali che possono essere utili 
per affrontare il tema delle ‘emissioni maleodoranti’ non disciplinato dal legislatore. 
L’assenza di riferimenti normativi, che consentano di stabilire i livelli di accettabilità 
di questo tipo di emissione, può creare problemi interpretativi cui la decisione citata 
cerca di dare risposta. Nel caso concreto oggetto della sentenza, gli odori proveniva-
no da un impianto di compostaggio il cui legale rappresentante era stato condannato 
ad una pena pecuniaria dal Tribunale di Bergamo, in quanto ritenuto responsabile 
dell’illecito previsto dall’art. 674 del codice penale. L’articolo citato sanziona il getto 
pericoloso di cose che prevede, tra l’altro, la condotta di chi provoca emissioni di gas, 
di vapori o fumo, atti a molestare le persone. Si può parlare, in questo caso, di vere e 
proprie ‘molestie olfattive’. E’ ormai principio consolidato che la norma possa essere 
invocata in caso di esalazioni maleodoranti in grado di molestare gli abitanti di zone 
limitrofe all’impianto. 

Contro la sentenza del Tribunale, la difesa presentava ricorso in Cassazione: nel 
primo motivo di ricorso veniva messo in evidenza come tali emissioni provenissero da 
un impianto debitamente autorizzato. La Cassazione rigettava tale motivo: trattandosi 
di emissioni olfattive non ha rilevanza il fatto che l’impianto sia regolarmente autoriz-
zato né il rispetto dei limiti di emissione, in quanto non esiste una normativa statale 
che preveda disposizioni specifiche e limiti in materia di odori. L’autorizzazione per 
le emissioni in atmosfera e il rispetto dei relativi limiti non si riferiscono, infatti, agli 
odori e, dunque, il rispetto delle autorizzazioni, se garantisce dall’inquinamento atmo-

sferico, non garantisce dall’emissione di esalazioni sgradevoli.
Se la normativa non indica i parametri per valutare le esalazioni odorifere a quale 

criterio bisogna fare riferimento per stabilirne la ‘legalità’? La Suprema Corte indivi-
dua questo parametro nella ‘stretta tollerabilità’ rigettando anche il secondo motivo del 
ricorso difensivo che si era appellato al parametro della ‘normale tollerabilità’ sancito 
dall’art. 844 del codice civile. Tale articolo rende lecite le emissioni nel fondo finitimo 
se non superano la normale tollerabilità.

Secondo la Cassazione l’articolo 844 del codice  civile serve per risolvere il conflit-
to tra proprietari di fondi vicini per le influenze negative derivanti da attività svolte 
nei rispettivi fondi, pertanto il criterio della normale tollerabilità va riferito esclusi-
vamente al contenuto del diritto di proprietà e non può essere utilizzato per giudicare 
l’illiceità d’immissioni che rechino pregiudizio anche alla salute umana o all’integrità 
dell’ambiente naturale.

Il diverso criterio di valutazione della tollerabilità delle emissioni olfattive (stretta 
tollerabilità), comporta che è sufficiente l’apprezzamento diretto delle conseguenze mo-
leste da parte di alcune persone dalla cui testimonianza il giudice può trarre elementi 
per ritenere sussistente l’illecito.

Non è necessario un accertamento tecnico: dal momento che si tratta di odori man-
ca la possibilità di accertare obiettivamente, con adeguati strumenti, l’intensità delle 
emissioni e pertanto il giudizio sull’esistenza e sulla non tollerabilità delle emissioni 
ben può basarsi sulle dichiarazioni dei testi, soprattutto se si tratta di persone a diret-
ta conoscenza dei fatti, come i vicini, o particolarmente qualificate, come gli agenti di 
polizia e gli organi di controllo dell’USL.

Pertanto, anche le doglianze dell’imputato che lamentava il fatto che la sentenza di 
condanna si fondasse sulle percezioni olfattive e dunque su valutazioni inevitabilmente 
soggettive e generiche dei testimoni, sono da rigettare”.

Santo Marinoni: 
“Andiamo casa per 

casa, i cittadini di Peia 
hanno diritto di sapere 

cosa entrerà in quel 
capannone. Noi facciamo 
il nostro dovere, lo faccia 

anche la maggioranza!” 

(AN-ZA) – La comunità 
di Peia è in subbuglio per 
la paventata apertura di 
una fabbrica per la pro-
duzione di polistirolo nel 
cuore del paese. C’è timo-
re per le conseguenze che 
una tale apertura avrebbe 
sull’ambiente e sulla sa-
lute dei cittadini, preoc-
cupazione che travalica 
i confini comunali e che 
coinvolge anche i vicini pa-
esi della Valgandino.

In questo subbuglio si 
sta plasmando un fronte 
“anti polistirolo”, che dalla 
minoranza guidata dall’ex 
sindaco Santo Marinoni 
si estende a molti cittadi-
ni comuni che non voglio-
no la temuta fabbrica. E, 
come annunciato dall’ex 
primo cittadino al nostro 
giornale (Araberara del 17 
novembre), è partita una 
raccolta firme tra la popo-
lazione.

“Abbiamo cominciato 
alla fine della scorsa set-
timana – spiega Marino-
ni – a raccogliere le firme 
tra i cittadini di Peia, che 
hanno diritto di sapere 

cosa entrerà in quel capan-
none”.

Tutta la polemica è in-
fatti nata all’inizio dell’au-
tunno attorno ad un ca-
pannone che sorge in pie-
no centro abitato (non lon-
tano dalla scuola elemen-
tare e dalla farmacia del 
paese), gravato da vincolo 
paesaggistico-ambientale; 

è stato fatto un bonario ac-
cordo tra l’Amministrazio-
ne comunale e la proprietà 
per la realizzazione di un 
tratto di marciapiede e il 
Consiglio comunale ha poi 
approvato a maggioran-
za (con la contrarietà del 
guppo di minoranza) la 
realizzazione di una cabi-
na Enel. Su quel che verrà 

fatto di quel capannone ci 
sono molti interrogati-
vi e di fronte al silenzio 
dell’Amministrazione co-
munale guidata dalla sin-
daca Silvia Bosio, è sorto 
il timore che sarà destina-
to alla produzione di poli-
stirolo o polietilene.

“Abbiamo deciso di non 
fare gazebo – sottolinea 

l’ex sindaco Marinoni – 
perchè fa freddo e in que-
sto periodo molte persone, 
specialmente gli anziani, 
escono poco di casa; stia-
mo perciò andando casa 
per casa, parliamo con i 
cittadini e chiediamo loro 
di apporre la loro firma 
alla petizione che poi pre-
senteremo in Consiglio 
comunale con una nostra 
interpellanza. Nessuno è 
obbligato a firmare, ma 
vedo che molti lo stanno 
facendo perchè sono preoc-
cupati. Qui c’è in gioco la 
salute dei cittadini!”.

Da parte dell’Ammini-
strazione comunale non 
vi è arrivato nessun chia-
rimento? “No, non si sono 
neanche degnati di rispon-
dere alla nostra richiesta 

scritta di informazioni... e 
sono ormai passati più di 
40 giorni. Visto che non 
abbiamo avuto risposte, 
abbiamo deciso di interve-
nire con la raccolta firme; 
tra l’altro, siamo stati sol-
lecitati a farlo da più par-
ti. Molte persone ci hanno 
chiesto di fare qualcosa. 
Noi facciamo il nostro 
dovere come minoranza 
e come cittadini, speria-
mo che qualcuno si degni 
di dare una risposta non 
solo a noi, ma a tutti gli 
abitanti di Peia, che sono 
preoccupati. E’ questo che 
vogliamo: avere risposte 
certe, non siamo contro le 
aziende, assolutamente no, 
ma vogliamo sapere cosa 
fanno, cosa producono sul 
nostro territorio!”.

COMITATO VALGANDINO RESPIRA

Quando il naso dei cittadini conta 
di più del naso delle istituzioni

L’Amministrazione comunale di Peia, 
guidata dalla sindaca Silvia Bosio, ha 
deciso di impegnare 17.750 euro a so-
stegno di alcune associazioni operanti 
in paese negli ambiti sociale, culturale, 
ricreativo e sportivo.

Gli importi più consistenti vanno alla 
Parrocchia di Sant’Antonio da Padova 
con 3.550 euro, seguono il gruppo Peia’s 
Friend (associazione no-profit che orga-
nizza alcuni eventi, tra cui la famosa 
Sagra del Cinghiale) e l’Avis di Peia, 
ognuno dei quali riceve 3.000 euro.

Al gruppo locale degli Alpini vanno 
2.300 euro, all’associazione Pro-Se-
nectute Peia 1.500 euro, all’associazio-
ne Unitalsi Peia 1.300 euro, alla Corale 

“Sant’Antonio” di Peia 800 euro.
L’associazione dei Carabinieri in 

Congedo ottiene 500 euro, la Caritas 
della Valgandino ne riceve 150, l’ASMP 
500 euro e il GSO (il Gruppo Sportivo 
Oratorio) 650.

Per gli amanti dello sci ecco 400 euro 
per Lo Sci Club Peia; per gli appassio-
nati di calcio (ma solo per gli interisti) 
ci sono poi 100 euro per l’Inter Club 
Peia.

Scopo dichiarato dell’Amministrazio-
ne comunale è di riconoscere e valoriz-
zare questi gruppi es associazioni che, 
ognuna nel suo ambito, operano sul ter-
ritorio comunale a favore della comuni-
tà locale.

Pioggia di contributi per 
Parrocchia, Alpini, associazioni 

e per... l’Inter Club

75 anni e non sentirli... la festa 
dei coscritti del 1942

PEIAFIORANO AL SERIO – GAZZANIGA

Donne e uomini di Fiorano al Serio e Gazzaniga nati nel 1942 si sono ritrovati 
per festeggiare i loro splendidi 75 anni. Una buona cena e tanti ricordi dei “bei 
tempi andati”, senza dimenticare i loro coetanei che se ne sono già andati.

I settantacinquenni dei due paesi della Media Valle Seriana si sono dati appun-
tamento per la prossima festa dei coscritti.
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il “Valleseriana”: oggi!

L’Istituto è dotato di un’infrastruttura informatica avanzata

costituita da:
• accesso ad internet in fibra ottica fino a 200 Mbit/s

Upload/Download;
• 6 dorsali in fibra ottica e più di 300 punti rete in categoria 

6 che permettono l’accesso a oltre 1500 dispositivi per 

l’attività didattica;
• 2 server collegati in high availability per l’autenticazione 

di oltre 1500 accessi contemporanei;

• 2 NAS media-storage ridondanti che costituiscono la 

piattaforma interattiva blended / e-learning della scuola;

• 3 reti wifi distribuite su tutta la scuola che permettono 

l’accesso a oltre 500 apparati, disponibile per gli studenti, 

genitori, docenti e visitatori;

• circa 500 PC distribuiti nei laboratori e in tutte le aule;

• LIM interattive installate in tutte le aule e nei laboratori;

• 550 tablet android a disposizione per i docenti e per gli 

studenti delle classi coinvolte nei progetti didattici con 

l’utilizzo delle nuove tecnologie (Generazione web);

• 600 tablet iPad 4 retina Apple (Generazione web 2);

• 32 accesspoint a totale copertura dell’Istituto;

• un web server infoschool per la gestione della segreteria 

digitale;
• un web server Infoschool per la gestione di tutte le 

attività della scuola: registro di classe, docente e scrutinio 

elettronico, comunicazioni scuola-famiglia, consultazione 

real time delle attività didattiche, download/upload 

materiali didattici, e-book e test

il “Valleseriana”: oggi!

OPEN DAY:
Giovedì 7 Dicembre 2017
dalle ore 17.30
Sabato 13 Gennaio 2018
dalle ore 15.30
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ALBINO – FONDAZIONE HONEGGER

Ecco l’assistenza domiciliare 
targata Honegger

Dallo scorso mese di lu-
glio la Fondazione Honeg-
ger RSA onlus di Albino è 
uno dei possibili fornitori 
del servizio di assistenza 
domiciliare (SAD) sul ter-
ritorio della Val Seriana, 
rivolto a persone anziane, 
adulti in difficoltà, disabi-
li, minori con bisogni as-
sistenziali, che hanno la 
necessità di ricevere aiuto 
a domicilio, per soddisfare 
i bisogni essenziali, rela-
tivi alla cura della perso-
na, al governo della casa e 
alla vita di relazione. Un 
servizio dal forte impat-
to sociale, reso possibile 
dall’accreditamento con-
cesso alla Fondazione dai 
18 Comuni che compon-
gono l’Ambito Territoriale 
Val Seriana, “per l’eroga-
zione di prestazioni a sup-
porto della domiciliarità”: 
Albino, Alzano Lombardo, 
Aviatico, Casnigo, Caz-
zano Sant’Andrea, Cene, 
Colzate, Fiorano al Serio, 
Gandino, Gazzaniga, Lef-
fe, Nembro, Peia, Prada-
lunga, Ranica, Selvino, 
Vertova, Villa di Serio.

“Il SAD è partito a lu-
glio, intercettando una de-
cina di utenti, che si sono 
aggiunti alle 25 persone 
che seguiamo a domicilio 
con il progetto ‘Rsa Aperta’ 
– sottolinea il presidente 
della Fondazione Honeg-
ger Tiziano Vedovati – 
Dal prossimo mese di gen-
naio c’è una novità: tutti 

Il presidente Vedovati 
spiega le novità del 

servizio offerto ai più 
deboli:  “La tariffa che 
praticheremo, secondo 

quanto stabilito nel bando, 
è esente da Iva”

gli utenti saranno chia-
mati, a differenza del pas-
sato, a scegliere tra vari 
erogatori, tra cui la Fon-
dazione Honegger, e, se lo 
vorranno, potranno cam-
biare l’attuale operatore. 
Una scelta lungimirante 
quella decisa dall’Ambito 
e approvata dall’Assem-
blea dei Sindaci, perché ha 
introdotto il concetto della 
libertà di scelta dell’ope-
ratore da parte dell’uten-
ti. Pertanto, invito quanto 
pensano di averne biso-
gno per i loro cari di farsi 
avanti. L’offerta è ad am-
pio raggio, perchè rivolta a 
tutto l’Ambito Territoriale 
Val Seriana, e questa è la 
grossa novità. L’accredita-
mento da parte dei Comu-
ni dell’Ambito Territoriale 
Val Seriana non può che 
inorgoglirci. E’ stato rico-
nosciuto il carattere inno-

vativo del nostro progetto, 
che ha il suo ‘focus’ nelle 
prestazioni. Non solo cura 
e sostegno alla persona, 
aiuto nello svolgimento 
delle attività quotidiane 
per il governo della casa, 
prestazioni igienico-sani-
tarie, accompagnamento a 
visite mediche, disbrigo di 
pratiche burocratiche. Ri-
spetto a queste prestazioni 
‘di base’, fornite normal-
mente da altre realtà o enti 
accreditati (vedi coopera-
tive, ndr), noi possiamo 
offrire prestazioni aggiun-
tive, per giunta gratuite, 
senza alcun onere a carico 
degli utenti”. Il presidente 
Vedovati spiega cià che 
qualifica il SAD offerto 
dalla Fondazione Honeg-
ger. “Quello che lo qualifi-
ca sono le prestazioni. Vo-
glio sottolineare il servizio 
infermieristico: è persona-

lizzato e punta ad agevo-
lare il nucleo famigliare 
nella gestione assistenzia-
le e a valutare i bisogni 
dell’assistito: valutazione 
del rischio nutrizionale, 
valutazione del grado di 
disfagia e individuazione 
di strategie di prevenzione 
di episodi di ab ingestis 
(uso di addensanti, cibi a 
consistenza modificata,…), 
valutazione del dolore, 
con particolare attenzione 
alle persone con demenza, 
incapaci di comunicare, 
valutazione del rischio di 
lesioni e cadute. 

Ma un valore aggiunto 
è anche il servizio di fi-
sioterapia, anch’esso per-
sonalizzato, che punta ad 
individuare strategie di 
prevenzione, a creare un 
ambiente ‘protesico’ per le 
persone con demenza, a 
mantenere le autonomie 

motorie residue. Senza di-
menticare l’alta qualità 
del servizio educativo, che 
cerca di ridurre i disturbi 
comportamentali (agita-
zione, ansia, disinibizione, 
depressione, ipersonnia), 
cercando da una parte 
di migliorare la qualità 
di vita della persona con 
demenza e dall’altra di 
incrementare il senso di 
autoefficacia del caregiver. 
Ma c’è un altro elemento 
di qualità da sottolineare: 
offriamo un sostegno for-
mativo del caregiver (fami-
liari o badante): 6 incontri 
annuali su diversi temi 
(prevenzione delle cadute, 
attenzione alle possibili le-
sioni da pressione, modali-
tà di approccio alla perso-
na con demenza). 

Una serie di vantaggi, 
quindi, che ci differenzia 
notevolmente e ci rende 

molto competitivi sul ter-
ritorio. Aggiungiamo a 
questo, e non è poco, che la 
tariffa che praticheremo, 
secondo quanto stabilito 
nel bando, è esente da Iva”.

La richiesta di atti-
vazione del SAD arriva 
dall’assistente sociale 
del Comune di residenza 
dell’utente, che la inoltra 
al case-manager designato 
dalla Fondazione Honeg-
ger. Questi si accorda con 
l’assistente sociale del Co-
mune per effettuare la pri-
ma visita domiciliare con-
giunta (entro 5 giorni lavo-
rativi dalla segnalazione), 
per conoscere l’interessato 
e il “caregiver”. Quindi, 
stila la cartella di lavoro e 
interviene insieme ad una 
equipe di figure professio-
nali: operatore sociosani-
tario, fisioterapista, edu-
catore professionale.  

Nell’ultima seduta del Consiglio comunale di Albino 
è stato approvato il Piano di Diritto allo Studio per il 
2017/2018. E’ stata anche l’occasione per il sindaco Fa-
bio Terzi, l’assessore alla Cultura Emanuela Testa, 
gli altri assessori e tutti i consiglieri comunali per salu-
tare e ringraziare la responsabile del servizio cultura del 
Comune di Albino Marialuisa Madornali, che dopo 15 
anni lascia il suo incarico  per diventare capo area del 
Comune di Trescore, paese in cui vive. 

Nel Piano di Diritto allo Studio sono indicati i contri-
buti che l’Amministrazione comunale eroga   per garanti-
re (appunto) il diritto allo studio degli studenti albinesi. 

Da segnalare, in particolare, i 480.000 euro stanzia-
ti per l’assistenza educativa dei ragazzi disabili e l’au-
mento del contributo per i bambini da tre a sei anni che 
frequentano le scuole materne paritarie; si è infatti pas-
sati da 500 euro a bambino a 520 euro, per un totale 
di 151.840 euro (dopo che nel 2014 il Comune di Albino 
aveva alzato il contributo da 420 a 500 euro).

“Prosegue – spiega il vicesindaco e assessore ai Servi-
zi Sociali Daniele Esposito - la proficua collaborazione 
con le quattro scuole dell’infanzia paritarie presenti sul 
territorio di Albino, le quali nel corso di questi anni, con 
l’aumento dei contributi da parte del Comune partito nel 
2014, sono riuscite a calmierare le rette. E con l’ulteriore 
incremento di quest’anno auspichiamo ancora una loro 
riduzione”. 

Per il concorso “Albino città del Moroni” e l’iniziativa 
sulla Giornata della Memoria sono stati erogati 15.000 
euro; per gli accompagnatori dei bambini disabili e delle 
scuole materne sono stati  destinati 8.000 euro; per l’ac-
quisto di  libri di testo per ragazzi ipovedenti sono stati 
erogati 1.500 euro; per la dote scuola rivolta agli alunni 
di prima media sono stati previsti 100 euro a ragazzo per 
34 ragazzi, per un totale di 3.400 euro; per il servizio di 
vigilanza al di fuori dalle scuole sono stati erogati 39.000 
euro. Per quel che riguarda i contributi indiretti eroga-
ti dal Comune di Albino all’Istituto Comprensivo, sono 
da considerare i 72.000 euro per piccoli sussidi, progetti 
speciali e cancelleria. C’è poi da sottolineare che l’Istitu-
to Comprensivo ha partecipato (vincendolo) ad un bando 
europeo per varie attività, per un importo di 45.000 euro.

Cornale e la magia di Santa Lucia: 
la chiesa intitolata alla Santa, da 8 anni file di 

bimbi con letterine e giocattoli per i poveri

PRADALUNGA - NEMBRO

480 mila euro per i 
ragazzi disabili, 

più contributi per 
gli asili paritari

ALBINO 
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 

Fondazione A.J. Zaninoni

araberara.18.dicembre.2015 - Copia okcopia 2.indd   53 14/12/15   14:05

ar.ca.
Santa Lucia. 

Più che una fe-
sta, una magia, 
per tutti, un 
giorno che tra-
sforma ogni cosa 
in speranza, in 
colori, in fiaba. E 
a Pradalunga la 
fiaba si fa real-
tà, da 8 anni, da 
quando il gruppo 
Avis di Nembro 
e di Pradalunga 
si trova per far 
toccare con mano 
e col cuore la storia di San-
ta Lucia: “La chiesa di 
Cornale – spiega Walter 
Stancheris – è dedicata 
a Santa Lucia e così da 8 
anni organizziamo qual-
cosa di diverso, i bambini 
portano le loro letterine ma 
anche un giocattolo da do-
nare ai bimbi più poveri, e 
visto che la chiesa oltre a 
essere dedicata alla San-
ta, ha anche una serie di 
affreschi dedicati a lei, c’è 
un gruppo di catechisti che 
spiega ai bambini il signi-
ficato della storia, della 
raffigurazione, un viag-
gio dentro la magia di un 
evento che fa spalancare il 
cuore”. Un’iniziativa che 
sta diventando il punto di 
riferimento per tantissimi 
bambini della zona. 

(foto Stancheris)
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  Per Natale “Albino si illumina” 
grazie alle “Botteghe di Albino”

Bertocchi 
premiato a 
Bergamo

ALBINO 

AVIS

(Ser-To) – Dopo il succes-
so dello scorso anno torna, 
in occasione delle festivi-
tà natalizie, l’iniziativa 
“Albino si illumina 2017”, 
organizzata dall’associa-
zione “Botteghe di Albino”, 
che prevede l’illuminazio-
ne di tutte le vie della cit-
tà: dalla centralissima Via 
Mazzini ad Albino Alta, 
da Desenzano a Comen-
duno (oltre a vari eventi 
per valorizzare la città e 
renderla più vivibile e ac-
cogliente).
“Albino si illumina 2017” 
partirà domenica  3 dicem-
bre alle 17 in Piazza San 
Giuliano, dove ci sarà l’ac-
censione e l’inaugurazione 
delle luci di Natale e la 
presentazione di tutti gli 
eventi. Durante la giorna-
ta si potranno gustare cal-
darroste e vin brulè.
Tra le novità di quest’anno 
ci saranno i video-auguri 
di Natale da tutto il mon-
do.  Nella cassetta di “Al-
bino ci siamo” situata nei 
pressi del palazzo comu-
nale dal 7 al 24 dicembre 
sarà possibile girare un vi-
deoclip natalizio e tramite 
un’applicazione su What-
sApp si potranno spedire 
gli auguri da trenta città 
del mondo  .
“Come associazione - spie-
ga il presidente delle ‘Bot-
teghe di Albino’ Giusep-
pe Duci - siamo molto 
contenti del lavoro svolto 
in questi due anni. Come 
direttivo siamo sempre più 
coesi e affiatati. La cosa 

positiva e che quest’an-
no ad ‘Albino si illumina 
2017’ hanno aderito più 
commercianti dell’anno 
scorso e questo ci fa molto 
piacere. Lo scorso anno l’o-
biettivo primario era quel-
lo di riuscire ad  illumina-
re tutte le vie della città, 
mentre quest’anno voglia-
mo proporre  delle nuove 
iniziative che valorizzino 
la nostra bella cittadina. 
La speranza è quella di 
coinvolgere anche persone 
che vengano da fuori Albi-
no e che magari anche solo 
per un giorno visitano la 
nostra città e partecipano 

ai nostri eventi”. 
Il programma di “Albino 
si illumina 2017” prevede: 
venerdì 8 dicembre la mini 
marcia con PJ Masks; do-
menica 10 dicembre il palo 
della cuccagna; sabato 16 
e domenica 17 dicembre la 
pista in plastica di bob in 
Via Mazzini per i bambini; 
domenica 17 dicembre è il 
turno della Rievocazione, 
Corteo e Recita Medievale 
da parte del gruppo “Asto-
rica” lungo tutta Via Maz-
zini a partire dalle 16 con 
simulazione di combatti-
menti ed una storia a lieto 
fine.

Ha vinto il primo premio 
nella sezione “Il dono 
del sangue” il poeta dia-
lettale albinese Amadio 
Bertocchi con la poesia 
“Ü mar d’amùr” alla 34a 
edizione del concorso di 
poesia “Cuore d’oro” indet-
ta dall’Avis di Bergamo. 
Il concorso è stato molto 
partecipato, ben 49 le poe-
sie in concorso per questa 
manifestazione che l’Avis 
Bergamo organizza in col-
laborazione con il Ducato 
di Pontida. 
Pubblichiamo volentieri la 
poesia con la traduzione.

Tram Albino-Vertova: 
è solo il primo passo

e già si pensa di prolungarlo a Clusone

VERTOVA

(An. Ca.) Sabato 11 novem-
bre presso la Provincia di Ber-
gamo, nell’ambito del Festival 
Città-Impresa, erano state pre-
sentate alcune anticipazioni 
dello studio sulle esternalità 
positive che verrebbero pro-
dotte dal prolungamento della 
tramvia leggera da Albino a 
Vertova. I risultati definitivi 
dello studio verranno presen-
tati lunedì 4 dicembre alle ore 
20.30 presso la Fondazione 
Cardinal Gusmini di Vertova 
nell’incontro pubblico orga-
nizzato dal Comitato prolunga-
mento del Tram con il patroci-
nio di Provincia, Promoserio, 
Associazione Ferrovia Valle 
Brembana, Rotary club Città di 
Clusone e Fondazione Cardi-
nal Gusmini di Vertova.

All’incontro parteciperanno 
il presidente di Teb, Filippo 
Simonetti, il presidente del-
la Provincia, Matteo Rossi, 
l’assessore alla mobilità e 
infrastrutture della Regione 
Lombardia, Alessandro Sor-
te, il prorettore dell’università 
di Bergamo Fulvio Adoba-
ti, il gruppo di professionisti 
“Trampiù” che ha realizzato 
lo studio e i consiglieri regio-
nali seriani. Come spiega Ric-
cardo Cagnoni, presidente 
del Comitato Prolungamento 
Tram Albino-Vertova: “Tra 
i patrocinanti dell’iniziativa 
c’è l’Associazione Ferrovia 
Valle Brembana con la quale 
c’è un rapporto di collabora-
zione già dimostrata ad otto-
bre a Ponte Nossa quando le 
due associazioni, in occasione 
della presentazione del libro 
di Dario Oberti ‘Le ferrovie 
perdute’, sottolinearono che le 
Valli Seriana e Brembana ope-

rano insieme per un obiettivo 
comune: nel breve periodo il 
prolungamento della linea T1 
fino a Vertova e la realizzazio-
ne della T2 da Bergamo a Villa 
d’Almè; e nel medio periodo la 
loro estensione fino a Clusone 
e a San Pellegrino. Il Comita-
to prevede infatti nel proprio 
statuto l’ipotesi di guardare a 
Clusone come futura meta del-
le rotaie, anche in un’ottica di 
sviluppo turistico della Valle 
Seriana”.

All’incontro sono stati invi-
tati gli imprenditori e le asso-
ciazioni fondatori del Comitato 
ed i sindaci della Valseriana:

“Sono contento che la politi-
ca, in modo trasversale, abbia 
espresso il suo unanime con-
senso e dato il suo contributo. 

Debbo al riguardo ringra-
ziare tutti i consiglieri regiona-
li seriani, l’attuale presidente 
e l’ex presidente di Teb Filip-
po Simonetti e Nunziante 
Consiglio, il presidente della 
Provincia, i presidenti della 
Comunità Montana, preceden-
te e attuale, e di Promoserio, 
ma soprattutto devo ringra-
ziare i miei collaboratori che 
sfidando il freddo lo scorso 
inverno in meno di 2 mesi, nei 
soli weekend, raccolsero più di 
11500 adesioni al Comitato a 
dimostrazione della fortissima 
volontà del territorio di realiz-
zare quest’opera fondamentale 
per il rilancio della Valle Se-
riana”.

Lo studio, finalizzato a mi-
surare i benefici del prolun-
gamento del tram, è stato rea-
lizzato da un team multidisci-
plinare - architetti, sociologi, 
storici, consulenti finanziari, 
e consulenti della pubblica 

“Come sindaco di Vertova siamo onorati di ospitare 
proprio a Vertova la serata di presentazione sullo studio 
in questione .

I risultati della ricerca confermano le intuizioni che mi 
avevano spinto a togliere dal dimenticatoio e rilanciare il 
progetto di prolungamento della T1.

Un anno fa di questi giorni si iniziava col Comitato a 
raccogliere le oltre 13.000 firme a favore di questo pro-
getto , oggi un altro passo in avanti è stato fatto e ci da 
fiducia per continuare con convinzione a sostenere questa 
opera importante per i nostri paesi”

Il sindaco Gualdi
VERTOVA E LA TEB

amministrazione - denomina-
to “Trampiu”, costato €50.000 
e finanziato dalla Comunità 
Montana Valle Seriana, dal-
la Provincia di Bergamo, e 
dal Comune di Vertova. Quali 

dunque i risultati per il nostro 
territorio? “Oltre agli eviden-
ti riflessi positivi su traffico e 
inquinamento, i vantaggi sia 
a livello economico che demo-
grafico: aumento della popo-

lazione attorno alla tramvia 
anche in risposta al fenomeno 
dello spopolamento delle aree 
montane; riduzione del 35% 
dei tempi di percorrenza ver-
so Bergamo, verso l’aeropor-
to e l’ospedale; incremento 
del valore delle aree grazie 
all’accessibilità del trasporto; 
opportunità di rigenerazio-
ne urbana con la creazione 
di nuovi servizi all’interno di 
aree ad alta accessibilità. Ci 
attendiamo una partecipazio-
ne numerosa conclude Cagno-
ni - perché l’attesa da parte di 
tutti è molto alta come hanno 
dimostrato gli incontri di Ponte 

Nossa, Clusone e Vertova, tutti 
molto partecipati. 

Perché, se remiamo tutti 
nella stessa direzione, il pro-
lungamento del tram in Valle 
Seriana può diventare a breve 
una splendida realtà”.

Quel delitto del 1965
RETTIFICA

Oggetto: articolo apparso sul numero 21 di Arabera-
ra del 3 novembre 2017 alla pagina 10. In riferimento all’ 
oggetto, Araberara, in persona del Direttore legale rappre-
sentante e dei collaboratori, ritiene opportuno scusarsi per il 
tormento causato alla vedova e ai discendenti della vittima 
dell’omicidio del 1965. In particolare si esprime la massima 
considerazione e solidarietà alla moglie e ai figli per la trage-
dia che li ha colpiti.

L’ articolo è stato scritto e strutturato per limitare imba-
razzi o problemi alle persone all’epoca coinvolte, tuttavia, 
non è stato chiesto alcunché e non sono stati in nessun modo 
interpellati i soggetti sopracitati quali diretti interessati 
della vicenda. Pertanto la redazione intera si scusa con essi, 
per essersi permessa di ricostruire superficialmente i fatti 
accaduti all’epoca senza aver indagato e approfondito in ma-
niera appropriata avendo poi SOLO FANTASTICAMENTE 
IMMAGINATO il contesto in cui gli avvenimenti si sono con-
sumati.

Marco Vedrietti
autore dell’articolo

Riceviamo e pubblichiamo. La ricostruzione è stata però 
fatta dopo un accurato lavoro di ricostruzione basandosi su 
documenti e articoli di giornale dell’epoca. Come accade per 
gli omicidi di molti anni fa, per rispettare la privacy dei so-
pravvissuti non si è andati a sentire eventuali parenti e/o 
figli.

 (Marco Vedrietti)
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Parco Montecchio, Zanchi 
fa le pulci alla maggioranza

(AN-ZA) – Fra i due 
gruppi di minoranza che 
ad Alzano Lombardo con-
trastano la maggioranza 
di centrodestra che sostie-
ne la Giunta del sindaco 
Camillo Bertocchi, il 
più “moderato” e meno po-
lemico è quello rappresen-
tato in Consiglio comu-
nale dalla ex candidata a 
sindaco Loretta Moretti 
e da Mario Zanchi. L’al-
tra minoranza, “Alzano 
Viva Nowalk Sindaco”, è 
molto più presente da un 
punto di vista mediatico, 
facendo spesso ombra al 
duo Moretti-Zanchi, che 
non ama alzare troppo la 
voce e predilige il ragiona-
mento pacato alla politica 
urlata. Ciò non significa 
che i due se ne stanno zit-
ti, anzi. Durante la recen-
tissima seduta del Con-
siglio comunale di lunedì 
20 novembre ad esempio, 
il gruppo di minoranza ha 
fatto sentire la sua voce.

“C’era in discussione – 
spiega Zanchi – una va-
riazione di bilancio e, in 
particolare, è previsto per 
il 2018 uno stanziamento 
di 40.000 euro per inter-
venti migliorativi degli 
impianti sportivi del Par-
co Montecchio con fondi 
versati dal gestore che si 
aggiudicherà l’appalto. 

E’ stata per noi l’occa-
sione per esprimere  le 
nostra perplessità sulla 
gestione dell’affidamento 
in regime di concessione 
degli impianti sportivi di 

Montecchio. La gestione, 
affidata all’attuale con-
duttore con delibera del 
2009, alla fine dello scorso 
anno era stata prorogata 
fino al 31 marzo 2017 e 
successivamente fino al 30 
aprile 2017; in seguito è 
stata nuovamente riproro-
gata fino al 31 dicembre.  

Nel frattempo, il primo 
bando per l’assegnazione, 
pubblicato ad inizio feb-
braio, è andato deserto, 
così come il secondo, av-
viato nel mese di aprile; ad 
inizio novembre ne è stato 
pubblicato un terzo dall’e-
sito incerto, visto che il 
termine ultimo per la pre-
sentazione delle domande 
scade il 6 dicembre.  Non 
capiamo per quale motivo 
il nuovo bando sia stato 
pubblicato solo a ridosso 
della scadenza e quindi, 
anche in caso di assegna-
zione, necessiterà di una 
nuova proroga quantome-
no tecnica per consentire 
al nuovo aggiudicatario di 
prendere possesso dei lo-
cali. Io avevo già detto fin 
da subito, a fine marzo, di 
anticipare gli interventi di 
ristrutturazione del com-
plesso di Montecchio che 
erano previsti per il 2018, 
che oltre a migliorare la 
fruizione di uno dei luoghi 
più belli della nostra città, 
avrebbe contribuito a  ren-
dere più appetibile la par-
tecipazione al bando per 
la gestione del bar”.  

Come aveva reagito la 
maggioranza di fronte a 

questa vostra proposta? 
“La nostra richiesta  è ri-
masta inevasa. Adesso c’è 
il rischio che, non essen-
do l’area appetibile, vada 
nuovamente a vuoto anche 
questo bando. 

Quale imprenditore si 
cimenterebbe in un’ini-
ziativa  commerciale, in-
vestendo soldi ed energie, 
senza sapere quale sarà il 
futuro dello spazio in cui 
opera? Oggi noi non sap-
piamo quando inizieran-
no e per quanto dureranno 
i lavori sul complesso di 
Montecchio  (inteso come 
biblioteca e auditorium) 
ed in futuro che utilizzo ne 
sarà? Non discutiamo le 
modalità del bando – sot-
tolinea Zanchi – ma dove-
va essere gestito in modo 
più corretto. E’ una zona 
stupenda, un nostro fiore 
all’occhiello, ma va valo-
rizzata. 

C’è un progetto? Ci sono 
idee? A noi della minoran-
za non è dato sapere e se 
non è dato sapere a noi 
consiglieri, figurarsi a chi 
parteciperà al bando. Vi-
sti gli esiti dei bandi pre-
cedenti, noi non abbiamo 
ritenuto prudente (princi-
pio al quale si deve ispi-
rare un amministratore 
attento) stanziare in un 
bilancio previsioni d’in-
cassi di incerto perfezio-
namento”.

Altro argomento su cui 
Zanchi ha espresso con-
trarietà è il regolamento 
sulle sponsorizzazioni. 

“E’ una zona stupenda, un nostro 
fiore all’occhiello, ma va valorizzata. 
C’è un progetto? Ci sono idee? A noi 
della minoranza non è dato sapere...”

di Giampiero Valoti
  
I piatti forti della tradizione culinaria nembrese e più 

in generale della bassa valle Seriana sono legati stret-
tamente al tipo di agricoltura di collina praticato nei 
secoli passati basato sostanzialmente sulla coltivazione 
promiscua di cereali, vite, frutti, e sul piccolo allevamen-
to bovino accompagnato da quello di un maiale e da un 
ridotto numero di capi di animali da cortile. Il numero di 
questi ultimi era limitato perché così prevedevano i patti 
di colonia parziaria e perché i cereali dovevano prima di 
tutto nutrire i cristiani.

La farina di granoturco la faceva da padrone nella die-
ta dei nembresi degli anni scorsi: la polenta  era cibo 
quotidiano e permetteva poi la realizzazione di una serie 
di preparazioni culinarie che sapientemente le massaie 
elaboravano per variare, almeno parzialmente, il menu 
giornaliero: dalla polenta brüstülida, alla polenta e latte 
(fettine di polenta fredda passate nella farina di frumen-
to e bollite brevemente in latte leggermente salato), alla 
pólt, una polenta molle ottenuta mescolando all’acqua 
bollente salata farina di granoturco mista a farina bian-
ca e condita o con latte freddo o con burro fuso e  formag-
gio, alla schisöla una schiacciata farcita con stracchino. 
Ancora la polenta era la base del piatto forte della cucina 
bergamasca quando si accompagnava agli uccelli cotti in 
padella con burro e salvia accompagnati immancabil-
mente da un pezzo di salsiccia arrotolata: erano tordi, 
fringuelli, peppole, viscarde ed altri ancora, catturati 
con la caccia al capanno che anche a Nembro  ha sempre 
avuto molti seguaci. Anche la caccia agli uccelli “di lar-
ga” come le allodole trovava  i suoi luoghi di elezione lun-
go il Serio, al Cavradont o all’Ansaröla o alla Colombéra.

Nei giorni di festa grande però la polenta poteva an-
che non essere presente nelle mense imbandite dei nem-
bresi: non era raro infatti che un banchetto nuziale, ad 
esempio, si aprisse con un antipasto a base di salumi 
ottenuti dalla macellazione domestica del maiale: pan-
cetta, oppure testina, un insaccato di testa cotta di ma-
iale, accompagnati da cetrioli o dai piccoli peperoni della 
varietà Sigaretta di Bergamo conservati sott’aceto, ta-
gliati a tocchetti e conditi, parcamente, con formaggio 
e olio. Si continuava poi con un piatto di casoncelli, per 
i nembresi e i bergamaschi in genere, il simbolo stesso 
della festa e della fame saziata. Erano conditi con buon 
burro fatto in casa, spesso nel fiasco spagliato, aromatiz-
zato con foglie di salvia odorosa. Ad essi poteva seguire 

una gallina ripiena bollita, una vera specialità di molte 
anziane massaie nembresi ognuna delle quali aveva un 
proprio segreto per la preparazione del ripieno con cui 
essa era farcita. Oppure dal coniglio, il cui piccolo alle-
vamento domestico era consueto nelle case contadine, 
arrostito lentamente con burro e vino bianco o rosso e 
aromatizzato con rosmarino.

Il vino “nostrano” prodotto con uve diverse dall’Isabel-
la e dotato di qualche grado in più rispetto a quello leg-
gero e piuttosto acido ottenuto con quest’ultima uva, ac-
compagnava il pasto che poteva concludersi con la méasa 
o màasa, una torta rustica a base di farina di granoturco 
e farina bianca, latte, fichi secchi, a volte uvetta o qual-
che fetta di mela: una delizia povera, cotta sul treppiede 
del camino in una teglia di rame su di un fondo di cottura 
costituito dallo strutto, prodotto collaterale della macel-
lazione del suino allevato nel piccolo porcile accanto alla 
stalla o in un angolo della stalla stessa, macellazione 
che  avveniva di norma proprio in questi giorni. Un altro 
piatto che seguiva immancabilmente il sacrificio dell’a-
nimàl era costituito dagli ossi del maiale lessati, com-
presi peducci e codino, con contorno di verdure fresche 
di stagione, porri, sedano, cavolo. Il tutto accompagnato 
naturalmente da polenta. Col brodo di bollitura degli 
ossi del suino, nei giorni successivi, si preparava un nu-
triente minestrone di orzo.

L’ambiente naturale ancora incontaminato offriva, 
nella stagione propizia, tre piatti certo non comuni, ma 
prelibati e caratteristici della nostra terra: il primo, 
i pesci in carpione, costituito da  trote, vaironi, barbi, 
sanguinerole, scardole catturati anche con piccole reti 
nel Serio, arrostiti e conditi con abbondanti cipolle frit-
te e aceto; il secondo era rappresentato dai gamberi di 

fiume pigliati con le mani sotto le piote della riva del-
le pozze nelle acque limpide del Carso o del Luio e dei 
loro affluenti. I gamberi, la cui cattura oggi è proibita, 
dopo breve bollitura assumevano un colore rosso vivo, 
erano poi conditi con olio e insaporiti con una quanti-
tà abbondante di prezzemolo e aglio tritati finemente. 
Il terzo piatto era costituito dalle chiocciole raccolte tra 
prato e bosco al limitare dei coltivi o sulle roére presso le 
discenderie delle cave di pietre coti, spurgate e nettate 
accuratamente e cucinate con abbondanti cime d’aglio. 
Un piatto per stomaci forti e temperamenti solitari. 

Infine non bisogna dimenticare quella che è sempre 
stata una delle piccole-grandi risorse della famiglia con-
tadina: l’uovo. Venduto forniva alla regiura il denaro 
contante per acquistare il sale, lo zucchero, il refe. Cuci-
nato in modi diversi rappresentava un elemento risolu-
tore per un pranzo o una parca cena: fritto nella panna 
cotta, sottratta alla preparazione domestica del burro, 
rappresentava  un piatto unico, da accompagnare ad ab-
bondante polenta. 

La sera il contadino che rientrava dopo una giornata 
trascorsa a vangare per preparare il terreno alla semina 
del frumento o del granoturco, o a zappare lungo i filari 
delle viti, o a falciare il maggengo, o a raccogliere lo stra-
me per la lettiera delle vacche nei boschi situati sulle col-
line che sovrastano l’abitato di Nembro, poteva trovare 
sul desco della cucina i teedei ‘n dol làc i tagliolini fatti 
in casa bolliti nel latte salato e opportunamente allun-
gato in modo che fosse sufficiente per tutta la famiglia. 
I castagneti da frutto presenti sulle pendici collinari sia 
della riva destra che della riva sinistra del Serio forniva-
no la materia prima per le boröle e per le castagne bollite 
che tutti conoscono; meno noti forse sono i peladèi, casta-
gne scelte tra le più grosse, private pazientemente a cru-
do della buccia e della sottile pellicina amara sottostante 
e bollite in acqua leggermente salata e aromatizzata con 
quattro foglie di alloro. Un peladèl era un boccone dolce 
e profumato che si scioglieva in bocca.

Se proprio faceva freddo al mattino e bisognava darsi 
la carica per uscire con la scure in spalla e la roncola 
appesa alla felépa perché la luna era calante, il tempo 
asciutto e bisognava tagliare i pali di castagno che sareb-
bero diventati i sostegni duraturi per i filari e le pergole 
di vite, non c’era niente di meglio di un mezzo bicchiere 
di grappa, prodotta in un giornata di neve con le vinacce 
dell’Isabella, addolcita con un po’ di zucchero. Il sentiero 
che saliva su verso il Valtrusa sembrava meno ripido.                   

LA STORIA

Quando i nembresi mangiavano polenta e teedei

Furti a raffica. 
La gente ‘Siamo 

preoccupati’

PRADALUNGA

“Siamo preoccupati”, è il leit motiv di questi giorni a 
Pradalunga, dove i cittadini ci segnalano che dopo i furti 
dei giorni scorsi, un primo colpo tra lunedì e martedì 
e poi di nuovo a Cornale di Pradalunga per scassinare 
il cambia monete di un bar in Via Gritti, c’è paura 
“Vogliamo sorveglianza – scrivono – vogliamo telecamere 
e maggiori controlli”. 

lavoratori, l’ambiente, gli 
obblighi riguardanti i di-
ritti dei consumatori e via 
dicendo. E’ un obbligo mo-
rale verificare la natura e 
la correttezza dello spon-
sor ed un’Amministrazio-
ne seria non può accettare 
donazioni a prescindere 
da chi le effettua”. 

L’emendamento è poi 
stato respinto con i voti 
contrari della maggioran-
za e l’astensione dei consi-
glieri del gruppo di mino-
ranza “Alzano Viva”. “Noi 
abbiamo detto che un’Am-
ministrazione non puo 
non verificare la prove-
nienza dei fondi. Sembra 
che qui valga ancora la 

vecchia locuzione latina: 
‘pecunia non olet’, ‘il dena-

ro non ha odore’...  ma in-
vece i soldi hanno odore!”.

“Abbiamo visto di buon 
occhio che l’Amministra-
zione comunale ne pre-
sentasse uno ed abbiamo 
però proposto di integrar-
lo prevedendo l’esclusione 
di proposte di sponsoriz-
zazione anche per moti-
vi soggettivi. Mi spiego: 
dovrebbero essere sclusi i 
soggetti che hanno conten-
ziosi con il Comune, che 
non rispettano i diritti dei 
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NEMBRO - MEMORIA

SCANZOROSCIATE

L’ultimo saluto a Jerry Bertocchi, 
presidente onorario dell’Atletica Saletti

“Il pane della nostra terra” sulle tavole 
del servizio-mensa scolastico

(An. Ca.) Da anni l’attenzione l’Amministrazione cerca pro-
getti innovativi e qualificanti per un servizio tanto delicato com’è 
quello della ristorazione scolastica: i laboratori del gusto, condot-
ti da Slow Food, il servizio nutrizionale della ditta Sir, la presen-
za del tecnologo alimentare dott.Scalabrini di Bergamo finalizza-
to al monitoraggio della qualità del servizio, il progetto del self 
service attivo presso le tre scuole primarie del territorio.

Ora un altro progetto denominato “Il pane della nostra terra” si 
aggiunge alle iniziative già in atto. Si tratta di un progetto inno-
vativo, primo in assoluto sul territorio provinciale, che coinvolge 
l’Orto Didattico, Sloow Food condotta di Bergamo, la ditta Sir 
Sistemi Italiani Ristorazione Collettiva srl di Azzano S.Paolo, 
ASPAN – Associazione Panificatori Artigiani della Provincia di 
Bergamo ed il Panificio Pezzotta di Tribulina destinato ai bambi-
ni iscritti al servizio mensa nell’anno scolastico 2017/2018.

Nella commissione mensa dello scorso 11 ottobre era stata 
presentata l’iniziativa; partendo da una sintetica ma significati-
va analisi sull’importazione del grano in Italia (l’80% del quan-
titativo consumato è di importazione estera) il Segretario della 
Condotta di Bergamo evidenziava la portata dell’introduzione di 
un prodotto proveniente da una filiera produttiva locale (coltiva-
zione, distribuzione e lavorazione delle farine, produzione e con-
sumo del pane sul territorio): dunque un progetto dal significato 
profondo, capace di andare oltre il servizio di ristorazione sco-
lastica raggiungendo le famiglie del Comune di Scanzorosciate, 
promuovendo un consumo consapevole di materie prime e pro-
dotti di qualità e quindi di fare educazione e cultura.

Il progetto avrà sulla comunità di Scanzorosciate ricadute po-
sitive: la coltivazione di varietà di grano “nostrano” a buona resa 
si propone, a lungo termine, di invertire le percentuali di prove-
nienza del grano, riducendo in modo consistente l’importazione 

dall’estero, nonché un incentivo per le piccole e medie imprese 
della provincia coinvolte nel processo della panificazione, risco-
prendo la cultura del grano

La preparazione del progetto “Il pane della nostra terra” è stata 
resa possibile dalla consolidata collaborazione tra l’Assessorato 
all’Istruzione del Comune di Scanzorosciate e l’Istituto Com-
prensivo di Scanzorosciate, coinvolgendo l’Orto Didattico, Slo-
ow Food condotta di Bergamo, la ditta Sir Sistemi Italiani Risto-
razione Collettiva srl di Azzano S.Paolo, ASPAN – Associazione 
Panificatori Artigiani della Provincia di Bergamo ed il Panificio 
Pezzotta di Tribulina, che rientra a pieno titolo nella filosofia del 
servizio e del progetto che sostiene il km 0. l’Orto Didattico del 
Comprensivo rappresenta una solida base a testimonianza della 
sinergia tra il Comune, la Scuola, la ditta Sir, mentre Slow food 
servirà da “campo” per la sperimentazione del kit della semina 
delle tre varietà di grano che verrà donato alle scuole del terri-
torio e farà da supporto ai plessi. Il lavoro di maggiore spessore 
sarà, però, svolto dai docenti che avranno il compito di “formare”  
i loro alunni, perché che tutti i processi di educazione passano 
attraverso la conoscenza.

Dice in proposito l’Assessore alle Politiche Educative ed Istru-
zione, Servizi all’Infanzia e Sport dott.ssa Daniela Ceruti: “Il 
progetto, ribattezzato “Pane della nostra terra”, per dare massima 
attenzione al territorio di Scanzorosciate si inquadra nella pro-
mozione del km 0 e si prefigge la ricoperta di antichi saperi e 
sapori. Altra ricaduta positiva sarà la riduzione dello spreco del 
pane nelle nostre mense del 30%: individuando una grammatura 
ed una dimensione del panino più ridotte si conterrà l’avanzo del 
pane. L’iniziativa, quindi, si propone di fare educazione alimen-
tare, ambientale e culturale.”

“Il “Pane della nostra terra” – commenta il sindaco Dott. Da-

vide Casati – verrà distribuito nelle mense delle tre scuole di 
Scanzorosciate a partire da giovedì 7 dicembre, una volta alla 
settimana, e una volta rodato il sistema l’iniziativa coinvolgerà il 
servizio ristorazione scolastica da lunedì a venerdì. Questo pro-
getto consentirà anche di sviluppare un nuovo percorso dentro 
l’orto didattico presente in Via degli Orti. Sono inoltre molto sod-
disfatto della preziosa collaborazione che stiamo per avviare con 
il Panificio Pezzotta di Tribulina, storico panificatore del territo-
rio, a testimonianza del valore aggiunto che le piccole e medie 
imprese portano nell’economia locale.”

“Un progetto che dimostra la sensibilità dell’Istituto Compren-
sivo in tutti gli ambiti di azione dell’esperienza didattica, quindi 
anche in quella del tempo mensa, come occasione formativa del-
la persona - conclude il dirigente Scolastico prof. Luigi Airoldi 
– una bella opportunità fornita ai nostri bambini ed alle loro fa-
miglie di cui ringrazio l’Amministrazione comunale”.

Mercatino di Natale per aiutare i figli di Chernobyl
RANICA 

Nell’ultimo fine set-
timana di novembre il 
centro di Ranica è stato 
invaso da un esercito di 
persone (diverse miglia-
ia, malgrado il freddo e 
la pioggia) attirate dal 
Mercatino di Natale. Non 
si tratta di uno dei tanti 
mercatini che affollano 
le settimane del periodo 
pre-natalizio, ma di qual-
cosa di speciale.

A Ranica, di fronte al 
palazzo municipale, i vo-
lontari del comitato “Aiu-
tiamoli a vivere” hanno 
venduto prodotti acqui-
stati in Bielorussia o pro-
dotti da loro; si tratta di 
un gruppo (guidato dalla 
presidente Patrizia No-
ris) che da un ventennio 
aiuta i bambini nati nella 
tristemente nota terra di 
Chernobyl, in una zona 
fortemente contaminata 
dalle radiazioni determi-
nate dal disastro del 1986.

In questi due decenni, 
le famiglie ranichesi che 
aderiscono a “Aiutiamoli 

a vivere” hanno ospitato 
ben 220 bambini bielorus-
si; i prossimi arriveran-
no a Ranica tra febbraio 
e marzo 2018, quando si 
terrà l’inaugurazione del 
passaggio pedonale po-

sto tra la scuola materna 
e la palestra che l’Am-
ministrazione comunale 
ranichese, guidata dalla 
sindaca Mariagrazia 
Vergani, ha recentemen-
te accettato di dedicare ai 

“liquidatori di Chernobyl”, 
su espressa richiestra del 
comitato. L’attenzione dei 
ranichesi si è concentra-
ta su un villaggio della 
Bielorussia, Loyev, che si 
trova nella “zona rossa” di 

Chernobyl; in autunno al-
cune persone del comitato 
si recano in terra bielorus-
sa per conoscere le fami-
glie, visitare gli ospedali, 
le scuole e gli orfanotrofi, 
portando là il contributo 

economico della comuni-
tà ranichese. La cifra ri-
cavata dalle vendite del 
mercatino natalizio sarà 
destinata al micropro-
getto in favore dei figli di 
Chernobyl.

L'Atletica Saletti, e con lei tutta l'atletica Bergamasca danno il suo 
ultimo saluto a Luigi Jerry Bertocchi che la sua ultima gara l'ha pur-
troppo persa, una gara lunga con una malattia che non gli ha lasciato 
scampo, questo il ricordo che l'Atletica Saletti fa al suo presidente 
onorario:

“Bertocchi Luigi “Jerry” presidente onorario dell’Atletica Saletti 
ha concluso le sue gare. Se ne è andato poco più di due anni di soffe-
renze accettate, sfidando quel male che purtroppo ha avuto il soprav-
vento. Abbiamo sperato fino alla fine che ce la potesse fare, conti-
nuavamo a sperare nella sua ripresa grazie al suo spirito combattivo 
ella determinazione, purtroppo la sorte ce lo ha portato via. Quanti 
momenti di piacevoli sedute di allenamento, quante gioie vissute con 
i ragazzi, gare, raduni e pizzate. Ora ci ha lasciati, ora da lassù ci 
guiderai ancora, dentro di noi ci sarai sempre. Guarderemo ovunque 
per scovarti in qualche angolo guidati dalle nostre emozioni. Quanto 
sei stato grande Jerry... che ricchezza hai lasciato in noi. Il suo fisico 
forte lo aveva messo in evidenza sin da ragazzo, estroso, poliedrico, 
capace di gesta atletiche strabilianti. La sua lunga vita agonistica 
ha regalato all’atletica Italiana con le sue numerose presenze in na-
zionale prestazioni di grande livello raggiungendo località di tutto 
il mondo, guadagnandosi due titoli Mondiali Militari, tre Giochi del 
Mediterraneo ed una Coppa Europa. Dopo aver fatto l’atleta seria-

mente per tanti anni si è dedicato alla sua prima occupazione, il 
meccanico, presso le Officine Verdelli del cognato Gianfranco. Ave-
va preferito il lavoro anziché lo studio, questa occupazione lo ha 
tenuto impegnato per molti anni con mansioni direttive e anche in 
questo settore si è distinto professionalmente e sia nella gestione del-
le risorse umane. In casa Saletti non scorderemo il valore di Jerry, 
una spiccata personalità da autentico trascinatore. Dopo il lavoro si 
dirigeva subito al campo ad allenare, non c’era seduta che non la-
sciasse la sua impronta con i suoi ragazzi. Non è da tutti avere cari-

sma nell’insegnamento “Lui” lo possedeva, in allenamento, in gara 
sapeva caricare gli atleti portandoli a risultati ed appassionarli a 
questa meravigliosa disciplina. Questa era la finalità vincente che ha 
incrementato il reclutamento nella società. I meriti di Jerry sono stati 
tanti, se penso alla creazione della prima edizione del Meeting c’è il 
suo zampino, quando gli chiedevo come articolare questo evento per 
renderlo duraturo seppe consigliarmi bene. Ho sempre sostenuto che 
la pista di atletica del centro sportivo Saletti sorta a metà degli anni 
ottanta, la amministrazione del sindaco Attilio Bertocchi, fu merito 
anche di Jerry grazie al suo titolo Italiano nei metri 110HS ottenuto 
a Bologna il 27/06/1981. Ci sarebbe molto da dire sui suoi quaranta 
anni di atletica, atleta, tecnico e dirigente, competente, instancabile 
e generoso. Lui ci ha lasciato un’eredità importante, incoraggiando 
i giovani a praticare l’atletica, veicolo importante ai fini educativi e 
sociali per una crescita sana e divertente. La casualità a volte ci fa 
riflette, oggi sono esattamente 7 anni che ci ha lasciato un nostro im-
portante dirigente Angelo Gabbiadini instancabile tuttofare. Siamo 
costernati e afflitti per questa dura perdita che ha sconvolto la nostra 
società. L’atletica Saletti è triste, atleti, tecnici, dirigenti e tutti gli 
amici che la circonda esprime vive condoglianze a Graziella e alle 
rispettive famiglie Bertocchi.

Atletica Saletti”
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VILLA DI SERIO

400 mila euro per l’area ecologica

(p.b.) Sono passati 20 anni. Era il 1997, i grandi parti-
ti erano nella bufera del dopo tangentopoli e alcuni era-
no letteralmente spariti, altri avevano cambiato nome, 
praticamente rifondati. La gloriosa Democrazia Cristia-
na che aveva governato il paese ininterrottamente dal 
dopoguerra si chiamava Partito Popolare Italiano con la 
sigla PPI, fondato nel 1994 da Mino Martinazzoli facen-
do un chiaro riferimento al partito fondato da don Luigi 
Sturzo nel 1919. E proprio a don Luigi Sturzo si intitolò 
20 anni il nuovo Circolo di cui è adesso presidente An-
nalisa Colleoni ex sindaca di Torre Boldone. A gen-
naio si terranno le nuove elezioni e Annalisa vorrebbe 
passare la mano dopo anni di impegno diretto. Il Circolo 
non ha mai fatto mistero di voler fare anche politica, del 
resto l’intitolazione non era certo di disimpegno. E così 
si è sempre messo in gioco e alle passate elezioni ha elet-
to due consiglieri, Guido Spreafico e Nadia Lorenzi 
eletti nella “Lista civica per Torre Boldone”, una delle 
tre minoranze (le altre due sono quelle di Giuseppe 
Rampolla e di Alberto Ronzoni), presenti nel Con-
siglio comunale presieduto dal sindaco Claudio Sessa. 
Ma il Circolo si è dedicato specialmente a iniziative cul-
turali ed editoriali. 

Proprio martedì 28 novembre il Circolo ha presentato 
il volumetto dedicato… all’acqua, intitolato “L’oro bian-
co di Torre Boldone. L’acqua”. Praticamente l’autore, 
Isidoro Moretti, ex preside, ha sviluppato una ricerca 
su tutte le sorgenti del paese e della vegetazione che 
l’acqua fa sviluppare nella zona. Ma anche con punta-
te nella letteratura e musica che hanno riguardato il 
tema. Sponsorizzato da Uniacque sarà allegato all’altra 
ormai tradizionale iniziativa del Circolo: l’agenda che 
ogni anno viene distribuita in tutte le famiglie di Torre 
Boldone.

Riportiamo qui sotto il testo che aprirà l’agenda 2018 
e che ricorda il ventennale di fondazione del Circolo don 
Sturzo. Con la curiosità del numero 17 che ricorre più 
volte. 

*  *  * 
Quei 17 che il 17 ottobre del ‘97 alle ore 17...
Ci sono, nello scorrere del tempo, delle date specia-

li da ricordare e riportare alla memoria collettiva: fra 
queste il 2017 ci tocca da vicino poiché ricorre il 20° di 
fondazione del Circolo stesso, nato nel 1997.

A proposito di numeri, nello specifico il 17…, una 
strana coincidenza e curiosità ci riporta alla data di 
nascita della nostra Associazione: siamo a venerdì 17 
Ottobre 1997, ore 17,00; 17 soci fondatori si ritrovano 
presso l’ufficio dello studio notarile Bolzoni, a Bergamo, 
per sottoscrivere l’atto costitutivo del “Circolo Politico 
Culturale Don Luigi Sturzo”. Chissà se questo nu-
mero ricorrente è stato un segno di buon auspicio…

Da quella data inizia la nostra storia, che ha però le 

sue radici in tempi più lontani, nel 
1948, con primo segretario Antonio 
Viscardi, quando a Torre Boldone  
si aprì una sezione della Democra-
zia Cristiana, riconoscendo nei va-
lori espressi da quel partito i nostri 
punti di riferimento.

Fino agli anni ’90 ci fu una fer-
vente e arricchente vita di partito 
nella sezione DC, esprimendo sem-
pre anche i Sindaci di quegli anni, 
fino ad arrivare all’esperienza di 
una Lista Civica.

Gli anni del cambiamento furono 
i fatidici anni ’90, anni cruciali per 
tutta la politica italiana e per tut-
ti i partiti; alla fine di quel decen-
nio niente era più come prima… 
I grandi eventi storici che furono 
causa di questa prima metamorfo-
si sono noti: la caduta del muro di 
Berlino, tangentopoli, la divisione 
dello schieramento politico ita-
liano in due blocchi contrapposti: 
centro-sinistra, centro-destra… E’ 
il 1992 l’anno ufficiale di chiusu-
ra dei grandi partiti tradizionali, come la DC, il PCI, il 
PSI…Fino ad allora le sezioni comunali praticavano lo-
calmente gli indirizzi delle strutture di livello superiore, 
provinciale e nazionale.

Torre Boldone non faceva eccezione a questa regola, 
tanto che la nostra sezione locale della DC era fra le più 
organizzate in Provincia, anche se eravamo sempre alla 
ricerca di una sostanziale autonomia nella determina-
zione delle scelte politiche locali; non abbiamo infatti 
mai seguito le logiche di gestione del potere… e qualche 
volta siamo stati disobbedienti! Ne è di esempio la scel-
ta che ci portò nel 1990 a dare vita ad una esperienza 
nuova e dirompente per un partito alla guida dell’Am-
ministrazione di allora: l’alleanza con la lista civica “La 
Piazza”. 

Con lo scioglimento poi della Democrazia Cristiana, 
divenuta “Partito Popolare” e a seguito delle successive 
divisioni,  fummo guidati da una approfondita riflessio-
ne che ci portò al rifiuto di una frammentazione parti-
tica della nostra Sezione, un gioco al massacro che non 
capivamo e del quale non volevamo, a livello locale, es-
sere partecipi.

Si lavorò per un lungo periodo, tra incertezze e spe-
ranze, affinché l’obiettivo primario fosse la salvaguar-
dia del nostro grande patrimonio di valori, di uomini, 
di attività; non potevamo accettare che il nostro lavoro 
quarantennale venisse vanificato dalle scelte di schie-

ramenti partitici che ci avrebbero 
allontanato.

“Continuare uniti”, fu l’impe-
rativo categorico degli iscritti: una 
scelta difficile, mentre intorno a noi 
tutto si muoveva in senso contrario!

Da qui la decisione di passare ad 
una fase propositiva, fondando nel 
1997 il “Circolo Politico Cultu-
rale Don Luigi Sturzo”, con il di-
chiarato scopo, come previsto dallo 
Statuto all’art. 5 di:

“...promuovere attività nel campo 
politico, sociale, culturale, sulla scia 
dei Valori e ideali a cui si erano ispi-
rati i citati Partiti Politici”.

Evidenziamo due punti fondamen-
tali: 

-l’aggettivazione “politico-cultura-
le” non è casuale; avremmo potuto 
chiamare l’Associazione semplice-
mente “culturale”; l’aggiunta dell’ag-
gettivo “politico” è stata consapevol-
mente e fortemente voluta, senza 
ambiguità, con l’obiettivo di conti-
nuare ad essere “attori” sulla scena 

politica del nostro Comune.
-il richiamo agli ideali e ai valori del partito della DC 

non voleva apparire come un desiderio nostalgico del 
partito, la cui fine era già stata decretata dalla storia, 
ma intendeva esaltare Valori universali, che poteva-
no sfidare qualsiasi cambiamento, nel tempo e nella so-
cietà.

Cosa rimane oggi del Circolo, a 20 anni di distanza 
dalla sua fondazione? Ha ancora senso che esista?

Possiamo dire con orgoglio che Il Circolo Don Stur-
zo vive e gode di buona salute, grazie ai Soci, ai vari 
Direttivi e ai Presidenti succeduti nel tempo, PierGior-
gio Cattaneo, Marco Tagliaferri, Alberto Carrara, 
Osvaldo Lorenzi e Anna Elisa Colleoni che con lun-
gimiranza hanno dato continuità a quella lontana deci-
sione che poteva apparire solo un miraggio.

La nostra presenza sul territorio continua a lasciare 
segni importanti; con le nostre attività annuali promuo-
viamo contestualmente cultura e politica, assegnando a 
quest’ultimo aggettivo una valenza non partitica, ma 
progettuale, nel contesto della società civile e dell’intera 
Comunità.

Promuoviamo: informazione, formazione, partecipa-
zione, occasioni di incontro e di confronto, momenti di 
svago e aggregazione, senza dimenticare il nostro “segno 
concreto di solidarietà” per la realizzazione di progetti 
nel campo sociale e come risposta a”bisogni”, in situazio

TORRE BOLDONE

Il Circolo don Sturzo compie 20 anni

(Cr. B.) “Ci sono problemi a Villa di Serio?” ha 
chiesto Araberara nel suo quindicinale screening 
amministrativo della bergamasca orientale dove è 
diffuso il periodico.
“Siamo una comunità tranquilla e laboriosa, che da 
un punto di vista amministrativo non ha al presente 
particolari problemi, se si esclude la questione della 
centralina sul fiume Serio” - risponde il sindaco dott. 
Bruno Rota.
“A che punto è la realizzazione del programma?” Siamo 
stati eletti nel 2014 – prosegue il Sindaco – ma molti 
di noi erano già precedentemente in Amministrazione 
con incarichi di responsabilità. Non ci possiamo 
dunque considerare al primo mandato. Per questo, 
conoscendo i limiti e le possibilità del Bilancio, 
avevamo approntato un programma realistico, quello 
che infatti stiamo man mano realizzando. 
Abbiamo messo in sicurezza l’edificio delle scuole 

medie, pardon, delle secondarie di primo grado… 
questi nuovi nomi sembrano fatti apposta per 
confondere le idee! Abbiamo sistemato parte delle 
strade e rifatto i marciapiedi, ma su questo versante 
c’è ancora qualcosa da fare. Poi daremo il via ai lavori 
di adeguamento dell’area ecologica, che esiste già 
ed è ben gestita, ma che è chiaramente insufficiente 
rispetto al numero di residenti-utilizzatori. Abbiamo 
per questo chiesto un mutuo di 400 mila Euro con i 
quali pensiamo di coprire interamente i costi in modo 
da renderla a norma e cioè completamente sicura da 
un punto di vista ambientale. Infine, se il Bilancio lo 
permetterà, con le risorse residue proseguiremo con la 
sistemazione delle strade comunali e dei marciapiedi, 
lavori sempre necessari per la sicurezza dei cittadini. 
Poi, con le prossime elezioni, si vedrà. Il fatto che 
il Comune oggi non presenti criticità dimostra che 
anche in questi anni sia stato ben amministrato”.
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Parlamento: il mio collegio 
è più blindato del tuo!

Vorremmo che (quasi) tutto cambiasse ma 
in peggio per gli altri, in meglio per noi. Perché 
sappiamo che per dare si deve togliere. E’ quel 
“meglio” che andrebbe definito e ognuno ha una 
sua definizione ritagliata su se stesso e i suoi 
interessi.  E così finisce gattopardescamente 
che tutto cambi in modo che niente cambi dav-
vero. Ma c’è chi il mondo lo vuole ancora cam-
biare davvero. Rovesciarlo. Sta montando un 
neo-massimalismo a sinistra. La divisione dei 
partiti produce la moltiplicazione dei partiti 
ma anche qui, siccome il totale deve essere lo 
stesso, c’è solo la frammentazione, spesso degli 
atomi, nell’illusione che ci sia un’esplosione ato-
mica, ma solo virtuale, che poi a casa abbiamo 
figli e nipotini. “Almeno sono coerente con le mie 
idee”. Decenni fa si ironizzava sul fatto che se 
due socialisti si mettevano a discutere, avevano 
perlomeno tre idee diverse. Tutte di principio, 
s’intende.  Al governo ci andavano sempre gli 
altri. Quello che facevano non andava bene per 
niente, ma era sempre meglio dell’alternativa, 
cioè che “solo” qualcosa andasse bene se a gover-
nare era l’amico-nemico. 

O tutto o niente. A parole, s’intende, sempre 
fermandoci sulla soglia della parola “rivoluzio-
ne”. Adesso sento che un gruppo politico di sini-
stra di un paese delle valli ha varato un gruppo 
chiamato “rivoluzione civile” per presentarsi 
alle elezioni. Come possa una rivoluzione essere 
“civile” non saprei, la storia non aiuta. 

Aspetto i risultati delle urne. Vince di sicuro 
qualcun altro, chiunque sia. Ma vuoi mettere 
la soddisfazione di essere in minoranza. E’ un 
sottile inconsapevole disprezzo delle masse, noi 
sappiamo, noi capiamo, se non ci votate è solo 
perché voi non sapete, voi non capite. 

Il che non è molto di sinistra, bisognerà pur 
che qualcuno glielo vada a dire, coi dovuti modi, 
s’intende, non come fanno adesso i medici che ti 
dicono in faccia che hai un cancro e ti restano 
pochi mesi di vita. 

*  *  *
(Ri)parliamo di Chiesa. La suora con cui sto 

chiacchierando di catechismo sintetizza scon-
solata: “Diamo risposte a domande che non ci 
fanno”. La risposta sarebbe quella sconvolgente 

della resurrezione dai morti. Manca la doman-
da.  Che è inespressa, ma ci sarebbe. “Ma lo sa 
che un giorno quando stavo in un altro paese ho 
portato al cimitero i ragazzi del catechismo e c’è 
stata la protesta delle mamme?”. No, non sta 
bene parlare di morti in famiglia, la morte è solo 
un “incidente”, se non ci fosse quell’imprevisto 
nessuno morirebbe. 

La storia e la scienza dicono il contrario? La 
storia siamo siamo noi, e la scienza è il fai da te, 
“che l’uomo sia andato sulla luna è una favola”, 
“ci raccontano storie per fare soldi”. E allora? 
Si vive ribaltando il motto “tutti per uno uno 
per tutti” che tanto i tre moschettieri già erano 
quattro, insomma anche quella è una storia per 
farci star buoni. 

E come nessuno di noi pensa, uscendo di casa, 
di non farci ritorno la sera, se non appunto per 
uno di quei maledetti “incidenti”, così si sbarca 
il lunario e al diavolo il poeta che, sconsolato, 
scriveva “si sta come d’autunno sugli alberi le fo-
glie”. No che il nostro non è e non sarà un albero 
di foglie caduche. La morte rimossa dal futuro, 
resta solo nel passato remoto, insomma roba da 
vecchi e non sta bene far vedere ai bambini tutta 
quella sfilata di vittime di “incidenti”. Se la mor-
te non è accettata come destino comune, non c’è 
domanda di resurrezione. 

I nostri vecchi hanno disseminato sul territo-
rio segni (santelle, edicole, croci) che rimanda-
vano a quella risposta di resurrezione. Perché 
era gente che ancora insisteva a fare la doman-
da.  Il ragazzo napoletano a chi gli chiedeva del 
suo futuro ha risposto (in tv) che preferisce vive-
re alla grande fino a vent’anni e poi morire che 
sopravvivere fino a cento... senza soldi. E per 
far soldi non si devono avere problemi morali 
né farsi domande sui massimi sistemi, questo 
è il sistema dell’hic et nunc, si coniuga solo il 
presente ed è indicativo (nei due sensi) che sia 
sparito, oltre al congiuntivo, anche il futuro. Un 
tizio, sentendo parlare di calcio, a domanda per 
chi faccia il tifo, risponde: “per il mio portafo-
glio”. La consolazione è sperare (o illudersi) che 
questi siano giovani già morti, che ce ne siano (ci 
sono) a migliaia che sanno ancora sognare. Non 
soffochiamogli i sogni nel sonno.

varmi mai. La stessa magia che si ripete 
comunque. Anche se nessuno mi dà più 
liquirizie gommose, lo stupore mi fa ogni 
volta scartare il cuore e io ci ritrovo dentro 
battiti di luce di meraviglia. Come quan-
do ti ho visto. Pensare che ogni incontro 
tra me e te non è una cosa tra un tu ed un 
io, ma una forma improvvisa d’infinito. 
La magia non è sazietà. La magia è fame. 
Fame di stupore, di meraviglia, di dicem-

bre. La meraviglia è inconsapevole. Si 
fa spazio da sola. Una manciata di terra 
che respira. Di materie incandescenti che 
ansimano e godono senza riposarsi mai. 
Senza sicurezza. Senza certezze. Coi dub-
bi colorati. Vivi. Pieni di magia. Quando 
solo dopo aver pensato molto, sono arriva-
ta ad una… confusione. 

Aristea Canini

lum” che ha regolato il voto dal 1994 al 2001, 
i collegi sono cambiati e di parecchio, anche 
grazie all’incremento demografico della Lom-
bardia rispetto alle altre regioni italiane.

Così i collegi uninominali per eleggere i de-
putati saranno 5: Bergamo e hinterland, Valli 
e laghi, Bassa e Treviglio, e poi gli ultimi due 
transprovinciali: quello della zona dell’isola e 
Valle Imagna che si collega con una ventina di 
piccoli comuni lecchesi e quello della zona di 
Romano di Lombardia che si unisce con alcuni 
comuni bresciani.

Al Senato ci saranno due collegi uninomina-
li: Bergamo città e valli e quello della bassa. 
Per quelli plurinominali quello della Camera 
coprirà tutta la provincia e quello senatoriale 
sarà insieme a Brescia.

Fatta la cornice subito sono partiti i pennelli 
dei partiti e dei potenziali candidati per riem-
pire il quadro, in pratica le caselle di nomi e 
cognomi. 

Per primi quelli di centrodestra, che sondaggi 
alla mano pensano di portarsi a casa i 7 collegi 
uninominali da spartire fra Forza Italia, Lega e 
Fratelli d’Italia, consci che, proprio perché con-
siderati collegi blindati, dalle segreterie nazio-
nali ci sarà una forte pressione per paracadutare 
candidati “romani”, non scelti dal territorio.

Ovviamente gli sforzi delle federazioni pro-
vinciali punteranno a tenere tutti i collegi per 
i candidati locali. La Lega punta a fare il pie-
no e chiede 4 collegi per sé. È sicuro Daniele 
Belotti nel collegio cittadino, Cristian Inver-
nizzi potrebbe spuntarla per quello di Treviglio, 
Claudia Terzi nelle valli e al Senato potrebbe 
tornare Giacomo Stucchi. Roberto Calderoli 
dovrebbe capeggiare il listino alla Camera, se-
guito dalla sindaca di Azzano San Paolo, Simo-
na Pergreffi.

Degli altri tre collegi uninominali restan-
ti uno potrebbe andare a Fratelli d’Italia e fra 
gli ex di AN i nomi papabili sono due: il primo 
nasce dal desiderio di far finire la carriera po-
litica a chi ha lavorato per 45 anni, e con vari 
ruoli, fra i banchi di Palazzo Frizzoni, e quindi 
candidare Franco Tentorio (ma lui desidera il 
collegio della città, e quindi dovrebbe sfrattare 
il leghista Belotti); il secondo punta a far tor-
nare a Roma un nome che già è riecheggiato 
per decenni alla Camera, quello di Tremaglia, 
per anni presente con Mirko e che ora potrebbe 
essere rappresentato dal nipote Andrea Trema-
glia, attualmente capogruppo a Palazzo Frizzo-
ni per il partito di Giorgia Meloni.

E Forza Italia? Due collegi sicuri, con due 
parlamentari uscenti: Gregorio Fontana ed 
Enrico Piccinelli. Se il primo, molto vicino 
a Silvio Berlusconi, è sicuro, per il secondo, 

da poco rientrato in Forza Italia dopo tre anni 
con ALA di Denis Verdini, c’è chi nel Partito è 
pronto a mettere veti proponendo candidati più 
“fedeli alla linea” come Alessandra Gallone, 
già assessore di Cesare Veneziani, senatrice e 
ora consigliere comunale, scelta che riportereb-
be in equilibrio il rispetto della parità di gene-
re. Per il listino cresce la candidatura di Paolo 
Franco, segretario provinciale degli azzurri e 
presidente di Uniacque, con ottimi rapporti con 
tutti gli amministratori locali, proprio per il suo 
ruolo di gestore della distribuzione dell’acqua 
pubblica.

Dall’altra parte del panorama politico il PD 
bergamasco ambisce a strappare al centrodestra 
il collegio cittadino, obiettivo complicato dalla 
presentazione di un candidato esterno da parte 
degli scissionisti bersaniani. Comunque le pros-
sime segreterie e direzioni provinciali dovranno 
affinare la lista dei nomi, considerando che nei 
collegi plurinominali potrebbero uscire tre elet-
ti, due deputati ed un senatore. In testa al listino 
della Camera dovrebbe esserci il ministro Mau-
rizio Martina, seguito da Elena Carnevali e 
poi Antonio Misiani. Gli eletti dovrebbero 
essere due con la prospettiva che il Ministro, 
che sarà candidato in altri collegi, opti per un 
collegio diverso per lasciare libero quello oro-
bico. Al Senato potrebbe traslocare il deputato 
Giovanni Sanga, in posizione eleggibile. Dura 
la vita invece per Beppe Guerini, deputato di 
prima nomina che potrebbe avere la sua chan-
ce nel solo collegio uninominale di Romano di 
Lombardia (dove ha fatto il consigliere comu-
nale nel passato).

Le candidature nel proporzionale e nel mag-
gioritario non sono incompatibili, e quindi ad 
Elena Carnevali toccherà sfidare Daniele Belot-
ti nel collegio “Bergamo ed hinterland”, Gio-
vanni Sanga nel collegio senatoriale della Bas-
sa, mentre nella zona dell’Isola toccherà alla 
sindaca di Solza, Carla Rocca, già prima dei 
non eletti nel 2013. Restano il collegio di Tre-
viglio (il circolo pare intenzionato a proporre il 
nome di Erik Molteni, già candidato sindaco 
nel 2016) e quello senatoriale città e valli, con 
la candidatura di una non tesserata PD, la depu-
tata socialista Pia Locatelli.

E i cinque Stelle? Come per il candidato 
governatore anche per i deputati valgono le 
primarie sulla piattaforma Rousseau. Segrete, 
elettori certificati, dati comunicati giorni dopo 
la chiusura dei seggi virtuali. L’unica novità, 
rispetto al 2013, è che potrebbero esserci dei 
bergamaschi eletti, visto che il listino plurino-
minale potrebbe far scattare due o tre seggi (fra 
Camera e Senato), e quindi la corsa sarà molto 
competitiva anche fra i grillini. 
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DIECI RISPOSTE AD UNO STORICO NON SEMPRE PREPARATO

industriale milanese-brianzolo di cui non 
ho capito il nome essendomi sintonizzata a 
programma iniziato.

Dato per scontato che è comune opinione 
che la scuola superiore italiana sia ovun-
que molto carente (diagnosi non del tutto 
corrispondente alla realtà), i quattro inter-
locutori e il conduttore si sono addentrati 
nel problema mostrandone le varie sfac-
cettature e proponendo ciascuno la pro-
pria ricetta per “guarire” il malato. “Colpa 
degli insegnanti, mal pagati (vero) e poco 
preparati”. “Colpa del sistema-Stato che 
non premia i meriti e appiattisce le profes-
sionalità”. “Colpa dei Ministri che hanno 
proposto negli anni riforme cervellotiche e 
peggiorative”. “Colpa dei programmi obso-
leti e troppo vasti”. “Colpa delle Ammini-
strazioni che non investono nelle strutture 
e nei sussidi”. “Colpa…”. E via di questo 
passo.

Bisio ricordando con rimpianto la scuo-
la dei ruggenti anni sessanta-settanta ne 
rimpiangeva, giustamente, la capacità di 
coinvolgere i giovani nei problemi sociali 
e giudicava negativamente l’arretramento 
della scuola attuale sotto questo punto di 
vista. La regista Archibugi, che ha sapu-
to presentare magistralmente nel film il 
disagio dei giovani adolescenti alle prese 
con problemi che la scuola per lo più igno-
ra, non si è spinta a dare consigli, cosa che 
invece ha fatto l’onorevole Fratoianni che, 
da buon politico, ha sciorinato un elenco di 
cause, concause e sottocause degli annosi 
problemi della scuola proponendo soluzio-
ni fumose e a volte in contraddizione fra 
loro.

Coinvolto infine dal conduttore, l’indu-
striale brianzolo-comasco-milanese ha fat-
to in quattro parole la sua analisi e ha dato 
la sua ricetta: “Perché tutte le ricerche e 
le analisi sulla produttività della scuola 
pongono sempre in testa alla classifica la 
Finlandia? (Gli studenti di questo freddo 
paese del nord sono i più veloci ad impa-
rare a leggere, sono i migliori in uscita dai 
vari gradi di scuola praticamente in tutte 
le materie, impiegano meno tempo a con-
seguire lauree anche prestigiose. Questo 
dicono le ricerche, e così probabilmente è).

Ed ecco la ricetta (che condivido in pie-
no): la scuola finlandese è la migliore 
perché lo Stato vieta l’apertura di scuole 
private. Tutte le scuole, sia nelle città che 
nei piccoli e sperduti villaggi devono es-
sere pubbliche. Tutte le Amministrazioni 
devono assicurare ai cittadini l’eccellenza, 
scopo che deve essere raggiunto con l’aiu-
to di tutti, in primis dei genitori che, non 
potendosi sottrarre al servizio pubblico, si 
mobilitano per renderlo in grado di far cre-
scere nel miglior modo possibile le future 
generazioni.

Semplice, no? Certo, si potrebbe fare 
anche in Italia. Prima però bisogna supe-
rare gli interessi (legittimi) dei gestori di 
scuole private religiose e/o con fini di lucro 
(la Lombardia finanzia addirittura la “con-
correnza”), gli interessi a volte addirittura 
contrapposti delle decine di sigle sindaca-
li degli operatori scolastici, l’inerzia dei 
Comuni e della struttura amministrativa 
centrale e periferica… Di fatto l’unica vera 
riforma seria in Italia non si farà mai…

Cristina Bettoni

convegno di Vilminore. Benedetto Bonomo le dà qui di seguito.
*  *  *

Rispondo volentieri alle richieste di chiarimenti provenienti da 
Mimmo Franzinelli.

Sono fermamente convinto che le verità contenute nel mio libro, 
basandosi su documenti conservati presso l’Archivio di Stato di 
Bergamo, siano insuperabili, anche per chi, per scelta, ha deciso di 
scrivere la storia partendo da un’angolatura partigiana.

Una cosa in particolare, ad oggi, ancora mi stupisce: per ben no-
vantaquattro anni, chiunque si sia cimentato nella redazione di scritti 
sulla tragedia del Gleno, eccezion fatta per il sottoscritto e per Sergio 
Piffari, ha sempre indicato come l’ingegner Santangelo (progettista 
della diga del Gleno), unitamente al Viganò (proprietario della diga 
del Gleno), fossero stati condannati dal tribunale adito. Questa men-
zogna ha raggiunto una dimensione talmente ampia da essere stata 
ripresa persino dalla più popolare delle enciclopedie on line, Wikipe-
dia, la quale ancora oggi riporta di questa condanna. 

Così come Wikipedia, anche Franzinelli continua a sostenere ed 
a riportare, erroneamente, questa sentenza di condanna, come fatto 
in un articolo pubblicato l’11 ottobre 2017 sulle pagine del Corriere 
della Sera, edizione bresciana. E’ l’amore della verità che, ancora 
una volta, mi costringe a ribadire l’epilogo giudiziario della vicenda 
che, a quanto pare, molti continuano a ricordare in maniera errata. 
Le ragioni della Procura, già in primo grado, furono accolte in mi-
nima parte: la richiesta del pubblico ministero, allora posto diret-
tamente sotto le dipendenze del governo fascista, fu di più di nove 
anni di reclusione; la sentenza di prime cure si limitò a poco più di 
tre, alla quale seguì un condono di due anni. Successivamente, in 
appello, le ragioni dell’organo accusatore non furono ritenute suf-
ficienti a raggiungere la certezza probatoria richiesta, determinando 
l’assoluzione per insufficienza di prove per l’ingegner Santangelo. 
La stessa motivazione, con molta probabilità, avrebbe determinato 
la medesima sorte anche per il Viganò, il quale fu comunque assolto, 
ma poiché passato a miglior vita.

Tutto ciò viene riportato pure nell’ottimo libro di Sergio Piffari, 
ma nel mio, “La tragedia della diga del Gleno”, edito da Mursia, vi 
è un documento in più: la perizia balistica richiesta dal Giudice stes-
so a seguito della consulenza tecnica di parte, all’interno della quale 
la difesa prospettava l’esplosione di una bomba nella galleria di sca-
rico della diga. Ancora una volta, e sempre per l’amore della verità 
che mi spinge a scrivere queste parole, ritengo opportuno ricordare 
come in  questa perizia balistica, a Franzinelli sconosciuta o da lui 
nascosta, i periti rappresentarono al Giudice che, quella mattina del 
primo dicembre 1923, cinquanta chilogrammi di dinamite esplosero 
nella galleria di scarico della diga.

A tutto ciò si devono aggiungere alcuni, seppur limitati, elementi, 
così da tratteggiare nell’immaginario del lettore il quadro completo 
della vicenda: Achille Petrucelli, vicecommissario di PS, il 12 di-
cembre del 1923, a soli undici giorni di distanza dal crollo della diga, 
riceveva una deposizione contenente dettagliate informazioni da un 
tale Battista Betti, in quel momento detenuto presso le carceri di 
Cremona. Il Betti riportava notizie apprese il 29 maggio dello stesso 
anno da un gruppo di detenuti, con lui custoditi nella cella nume-
ro sette delle carceri di Breno per l’attentato della centrale elettrica 
dell’Adamello, che gli riferivano come il disastro dell’Adamello non 
fosse l’ultimo aleggiante nei loro pensieri ma, al contrario, che altri 
se ne sarebbero verificati nel caso nel quale gli operai della Valle Ca-
monica non avessero trovato un’occupazione, “facendola così pa-
gar cara ai fascisti”. Non finisce qui: sempre lo stesso Betti, in una 
ulteriore “testimonianza” resa il 20 dicembre del 1923, dichiara inol-
tre: “un giorno il Curati mi disse che, se il Della Matera invece di far 
saltare la centrale elettrica dell’Adamello avesse adoperato gli stes-
si mezzi con la diga del Gleno, il disastro sarebbe stato maggiore e 
con danni più rilevanti, e tutti i fascisti della Valle Camonica sareb-
bero stati puniti come meritavano”; è chiaro come tali dichiarazioni 

individuino in maniera molto precisa e dettagliata i soggetti ritenuti 
responsabili dell’attentato alla centrale dell’Adamello, dichiarazioni 
apparentemente senza senso ma che trovano riscontro nella consu-
lenza tecnica di parte prima e nella stessa perizia del Giudice poi. 

Le sopracitate deposizioni non sono il frutto della mia fantasia 
ma, così come la sentenza di assoluzione e la perizia balistica di-
sposta dal Giudice, si trovano custodite presso l’Archivio di Stato di 
Bergamo, a disposizione di chiunque ne abbia interesse.

A questo punto, a fronte della giusta premessa, il tempo è maturo 
per rispondere con maggiore puntualità alle varie sollecitazioni del 
Franzinelli.

Cominciando dalla prima sollecitazione costituita dalla prima do-
manda che lo storico mi pone, vorrei evidenziare come non sono io 
che sostengo alcunché, infatti, così come indicato nelle righe che 
precedono questa risposta, è il detenuto Battista Betti che ci illumina 
su questo tema: è lui che il 12 dicembre dalle carceri di Cremona ci 
riferisce delle indiscrezioni trapelate, da Della Matera e altri, verso 
la fine di maggio dalle carceri di Breno. Con estrema probabilità 
il riferimento all’attentato posto in essere dal Della Matera e dagli 
altri, motivo per il quale si trovano ristretti nel carcere di Breno, è 
da collocare tra Grevo e Cedegolo, laddove il gruppo di sovversivi, 
utilizzando una bomba del tipo “sipe”, fecero esplodere le condot-
te della centrale elettrica, avviando quindi le indagini condotte dal 
commissario Odone.

In risposta al secondo quesito avanzato dal Franzinelli, vorrei evi-
denziare come io non sia ossessionato dagli anarchici, anzi, nelle mie 
vesti di avvocato mi ritrovo oggi a difenderli nell’unico processo a 
carico di quest’ultimi, per lo meno in territorio lombardo. Non sono 
quindi preconcetto nei confronti di nessuno, ma di una cosa sono più 
che certo: in quel tempo vi era, sicuramente, una concentrazione di 
dissidenti di matrice comunista, socialista e se vogliamo anche anar-
chica, sicuramente ostili al fascismo ed al capitalismo in genere, che 
commisero varie azioni connotate da contenuti criminosi.

La cronostoria del momento antecedente al crollo della diga è più 
che eloquente ad attestare la veridicità delle mie parole: il 5 maggio 
del 1923, come già ampiamente riportato, un attentato dinamitar-
do colpiva la centrale elettrica dell’Adamello; pochi giorni prima 
del verificarsi della tragedia del Gleno, il Viganò lamentava, in una 
missiva inviata al sindaco di Vilminore di Scalve, di essere continuo 
bersaglio di attentati ed azioni vandaliche alle centraline elettriche; 
Eugenio Pedrini, maestro di scuola elementare in Valle all’epoca dei 
fatti, ci attestava come la valle stessa fosse, in quel periodo, atten-
zionata da durissimi scontri scaturenti dalle continue lotte sindacali, 
e infine, a tutto ciò si aggiunga l’esplosione di un ordigno nella gal-
leria di scarico della diga, il primo dicembre 1923, come accertato e 
mai superato dalla perizia balistica voluta dal giudice. Appare evi-
dente come una serie di tali azioni illecite, in un contesto temporale 
limitato come quello considerato, all’interno dello scontro politico 
– sindacale del momento, debbano essere considerate con partico-
lare attenzione.

Per quanto riguarda la posizione politica del Della Matera, in ri-
sposta al terzo quesito del Franzinelli, ciò che io faccio è limitarmi 
semplicemente a riportare la più volte menzionata dichiarazione 
del Betti. Analogo discorso vale per l’Avvocato Ghislandi, la cui 
connivenza con tali mondi violenti viene riportata sempre dal Betti, 
utilizzando le seguenti parole: “il Della Matera, in presenza degli 
altri compagni di cella, aprì una lettera e me la fece leggere. In essa 
si diceva che l’amico avrebbe dovuto mandargli delle piccole seghe 
nascoste nelle suole di un paio di scarpe, per poter prepararsi alla 
fuga e pregava l’amico di recarsi dall’avvocato Ghislandi di Breno, 
per occuparsi del cibo che l’esercente incaricato doveva continua-
re a somministrare, poiché i compagni minacciavano altrimenti di 
rendersi confessi”. Il nome di Ghislandi fu fatto ed io, riportando la 
deposizione del Betti, non posso né tacerlo né negarlo, facendo in 
modo che chiunque lo legga abbia così la possibilità di maturare la 
propria convinzione sull’argomento. Io personalmente ritengo che 

sia completamente estraneo ai fatti.
Se il quinto quesito ha già avuto un compiuto ed analitico riscon-

tro nella parte iniziale di tale scritto, sulla sesta domanda non ho 
taciuto quelle che il Franzinelli definisce “importanti motivazioni di 
lite tra il Gmur e la famiglia Viganò”. Semplicemente tale questione 
non solo non è nemmeno stata presa in considerazione dal Tribunale, 
ma è stata addirittura ritenuta una questione insignificante, come si 
evince dai verbali di udienza.

Per la settima, tra le dieci questioni sollevate dal Franzinelli, è 
opportuno fare un distinto discorso. Sicuramente il Franzinelli può 
essere definito, e riconosciuto, bravo storico, ma la sua conoscenza 
del diritto risulta essere particolarmente fallace. All’interno del vec-
chio rito processuale non era prevista l’archiviazione per intervenuta 
morte dell’imputato, bensì l’assoluzione; sostenere ciò o fare, come 
reiterato in precedenza dallo stesso Franzinelli, che ciò configurasse 
una ipotesi di condanna, costituisce una bestemmia a qualsiasi bat-
taglia di civiltà giuridica combattuta. Noto però, con grande piacere, 
che dopo novantaquattro anni, anche il più partigiano degli storici 
arriva finalmente ad affermare come vi sia stata assoluzione per l’in-
gegner Santangelo, diversamente da come fatto pochi giorni prima 
sulle pagine del Corriere della Sera.

Preferisco non entrare nel merito, nel rispondere all’ottavo quesi-
to, di cosa fecero gli squadristi fascisti della Val Camonica, ricono-
scendo di non averne le competenze. Ciò che mi limito ad eviden-
ziare è che sicuramente, chiunque fosse il Capo di Stato dell’epoca, 
il suo primigenio compito era di garantire l’incolumità di qualsiasi 
cittadino. Chi allora era al governo, il Duce, mancò inesorabilmente 
a questo dovere; nonostante i numerosi attentati sopracitati e la forte 
contestazione sociale raccontata pure dal Pedrini in quegli anni, il 
Duce non mise nessun militare a presidio di quell’opera tanto mae-
stosa quanto pericolosa, opera sulla quale, in quel tempo, erano pun-
tati gli occhi di tutto il mondo. Errore da considerarsi gravissimo per 
un Capo di Stato.

Se devo essere sincero, nel rispondere al penultimo dei quesiti, 
sono poco interessato alle carte in possesso dell’on. Bonardi, ma se 
lo stesso avrà il piacere di mostrarmi all’interno di queste una con-
troperizia balistica che infici quella voluta dal Giudice, non potrò far 
altro che leggerla con estrema attenzione.

Rimango molto male nel leggere l’ultimo quesito del Franzinelli, 
poiché dallo stesso mi rendo conto che lo storico parla senza aver 
letto il mio libro. Nel mio scritto faccio cenno alla corrispondenza 
tra il Genio civile ed il Viganò negli anni antecedenti l’arrivo del 
fascismo, dalla quale si evince inequivocabilmente come il Viganò 
corrompette i funzionari di governo. Ricordo a Franzinelli che, come 
dovrebbe sapere meglio di me, il fascismo trionfò anche per la ser-
rata guerra alla corruzione avanzata su tutto il territorio nazionale.

Nella speranza di avere risposto con puntualità a tutti i quesiti 
posti dal Franzinelli, non posso che chiudere chiedendo a gran voce 
che ciò che emerge con forza dalle carte processuali non sia più cen-
surato, negato o relegato come fantasia: la perizia disposta dal Giu-
dice Istruttore, e non dalla difesa, accertò lo scoppio di una bomba 
la mattina del 1 dicembre 1923; all’interno del medesimo processo 
l’Ing. Santangelo e il Viganò non furono condannati, ma assolti in 
appello.

Avv. Benedetto Maria Bonomo

* * * 

(p.b.) Due semplici osservazioni: perché nella sentenza quella pe-
rizia non viene citata né “usata” e il Tribunale di conseguenza non 
dà mandato alla Procura di aprire un’inchiesta su esecutori e man-
danti? Era la “sua” perizia. Perché le testimonianze da noi raccolte 
sarebbero “irrilevanti” e poi invece quelle dei detenuti (interessati a 
fare accuse “guidate” dai loro interessi processuali) sarebbero delle 
“prove” tra l’altro molto indirette e generiche sui mandanti di un 
attentato che nemmeno il Tribunale ha dato per avvenuto?

miei occhi pur gettando lo sguardo, que-
sta sera non vedranno le stelle. I piccoli 
cani approfittano dell’ultimo chiarore, 
si sentono spavaldi al di qua’ della sie-
pe, e nervosamente raggiungono i punti 
d’accesso al prato dove sperano di poter 
inveire contro un gatto ma si contentano 
anche di un passante che porta il pro-
prio cane a fare pipì... al di là della siepe. 
Intanto gli alberi si mostrano con tutti 
i loro muscoli irti al cielo. Lo sfondo ne-
buloso che trascina pioggerella, scuren-
do risalta i rami senza foglie rendendoli 
come fossero immortali. 

Dietro la quercia imponente e più in 
basso il timido nocciolo, appare tra le nu-
vole grigie la cima di quel monte e i clivi 
che lo contornano, in questo momento 
hanno poco colore ma tra non molto si 
appunteranno le medaglie sul petto, una 
per ogni lampione che brillerà tra i bor-
ghi del paese che ospita. Anche il suono 
delle campane che giunge dai piedi delle 
colline che mi circondano arriva flebile 
alle orecchie. Sembra che la nebbia vo-
glia spegnere le ore assorbendone le note. 

Lo stesso sono scoccate le cinque per-
ché il tempo non lo ferma niente e nessu-
no... almeno su questa immensa meteo-
rite rigogliosa quale è la nostra terra. In 
un altra “dimensione”, reale per alcuni 
e ipotetica per altri, il nostro tempo non 
è quel ‘tempo’... è un tempo quasi senza 
tempo, utilizza delle date di scadenza del 
tipo che un secolo in quell’azzurro infini-
to, è pari ad un ora delle nostre. 

E intanto sembra piova gocce sottili e 
piccole che non sono altro che schioppetti 

di gioia della nebbia più intensa, sembra-
no brillare danzando sotto la luce purpu-
rea delle lampade da strada, e regala allo 
spirito di chi le osserva un immensa sen-
sazione di pace. È un paesaggio che nelle 
città non vedi ma è lo stesso nel cuore di 
tutti gli uomini. 

Basta un fiore dietro la scrivania o una 
piantina sul ciglio della finestra di un 
officina meccanica e si può, immaginan-
do, sentire il cinguettio dei passeri che 
si scrollano dall’umido della sera appal-
lottandosi per la notte. Si potrebbe an-
che udire il latrare ululante e lamentoso 
dei cani da caccia che inviano messaggi 
al vento freddo di una notte di tardo no-
vembre. 

I gatti ora, si vedono sgattaiolare fur-
tivi da un periodo di vita che non li inte-
ressa e le galline nel pollaio se ne stanno 
quiete, raccolgono la forza necessaria per 
fare almeno un uovo, anche se di rado 
per colpa del tempo inclemente che le 
colse puntuale come sempre... 

Le stagioni piacciono a seconda di 
come le si vivono e si amano per ciò che 
ci insegnano, l’autunno ci regala il caco 
a ricordarci lo sforzo che hanno fatto i 
loro alberi a sorreggere tanta bontà in 
una sola volta. Cosi come nessuno rinun-
cerebbe per tutti gli altri mesi dell’anno 
che si rincorrono preannunciando un 
cambio di stagione regalandoci sempre 
nuove emozioni che fanno diventare il 
resto del proprio percorso... una strada 
con poche curve.

Annibale Carlessi
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PARTI OGGI...
PAGHI nel 2021
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